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AVVERTIMENTO 



Il Gomitato Centrale della Società per la Confede- • 
razione italiana nella sua tornala del 2:2 selleuiln-4' 
^liberava di chiamare il Pubblico a testimone cU 
• sua adunanza. Il giorno 27 era il destinalo a questa 
pubblica seduta; e il luogo scelto era il nuovo 'lenivo 
Nazionale. La bella, la ospitale Torino era alcuni 
dì prima ayyertita di questa solennità; la prima che 
siasi data in Italia, in questa terra sventunila, 
dove la vita pubblica, e politica non vi furono 
mai permesse dal dispotismo tanto indigeno cbe 
straniero. £ air invito rispose la città con uno 
straordinario afìbllanicnto , non ostante il diroiin|)('i*e 
della piova e la poco promettente stagione. Log^ie, 
sala, palco scenico (ridotto esso pnre a sala) ei*ano 
ingombre^ stipate dì popolo d\)gni classe; più tU 
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duemila persone erano accorse al convegno ; parec- 
chie centinaia dovettero andarsene per non vi poter 

entrare; e gremite di leste apparivano in tutte le 
interne ])arti dei teatro. Non un malcontento^ non 
uno strepito y non inquietudine in onta allo stipa- 
mento ed al calore. Brillante era la illuminazione, 
e l'adunanza si apri\a alle ore selle e uie/.za. Allo 
apparire al banco della Presidenza Vincenzo Gioberti 
accompagnalo dai Segretari , e dal restante del Ma- 
gistrato Presidenziale, la uno scoppio universale di 
ewiivi e (Vìffluusi, che durò, e si ripetè per alcuni 
minuti. Pronunciò il discoi*sOy che qui si legge il 
primo della serie; e non si può esprimere l'uni- 
versale soddisfazione, clic iu tutta la folla silenziosa 
e pendente dal suo labbro produ^ col suo dire 
robusto, stringente , pieno di vita, e di calore ita- 
liano. Basti dire, che incominciato fra i ])lausi, fu 
interrotto più volte, e .terminato fra i plausi stre- 
pitosi. E. però è falso quanto affermò il giovane ar- 
ticolista del Bisorginienio sig. Bot^irio^ che taUtna 
parte del discorso dtd Presidente seud>rasse a niolti 
inoppoiiuna. Quei molti non esistevano che nella 
sua immaginazione ; dappoiché non osaronò mo- 
strarsi, e tutta la folla applaudiva più forte appunto 
la , dove il sig. Batggio vorrebbe far ci^edere che 
fosse inopportuno il dire delfOratore; quasi che a 
giudicare della opportunità, od inopportunità di 
quelle parole possa credersi giudice più compelcnle 
il sig. Boggio^ o non piuttosto Chi ie pronunciava, 
quegli stesso essendo, che qualche mese fa teneva 
le redini del potere. 
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Succcdclte al Presiilenlc il Se£;iclaiio Doli. Fi'au^ 
C'esco Frescìd da Piace u^a colla Jìciazìone, cbe viene 
subito appresso al discorso del Pi'esideule;e per varie 
volte veiìfie là Relazione stessa iiilerrolta dal piansi. 
Terzo l'u il discorso del s'ì^.EìnUìo Bmglio di Milano^ 
giacche il prìmo oratore secondo )ì ordine del giorno, 
jbhe dovea essere il sig. Prof. Perez' dì Palermo , non 
polè per mala salute tenere la promessa. E il di- 
scorso deli' ecououiista milanese riscosse in ulùino 
non pochi e meritati plausi. Qnarto parlatore -fii il 
sig. Avvocato iSSe^^no Ticchio di Vicenza^ il quale 
destò col suo dire l'entusiasmo nell'assemblea. Quinto 
si fu il sig. Prof. Domenico Berti di Torino, il quale 
con una dovizie di politica eloquensa seppe impres- 
sionare per modo l'adunanza , che ripetute volte lo 
interruppe con plausi generali. Per ultimo il sig. 
Domenico Canuti Segi*elarìo con una dizione estem- 
poranea e piena di iiioco seppe restringere in poche 
parole il molto che s'era parlalo, e finì per sempre 
pili destare l'entusiasmo della folla spettatrice. La 
seduta si scioglieva attoiiio alle uudic' ore; e quella 
moltissima gente se ne partiva più che soddisfatta 
dell oltimo successo, contenta del suo operalo no- 
bile, dignitoso, civile, degno veramente di un po- 
polo educato, e adulto già nella libera vita. Il Go- 
mitato Centrale nella sua ordinaria toniata del di 28 
votava un ringraziamento alla Città di Torino per 
l'esempio luminoso di politica intelligenza e civiltà 
onde avea data solennissima prova. Possa un tale 
esempio li ovare moUi imilatoi i ! 
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1 discorsi detti senza il soccorso dello scrino ven- 
nero stenografa ti dal Corpo stenografico addetto alla 
nostra Società, e diretto daUlntendente i^. ^ifanesiò; 
nella quale fiitica si adoperarono valorosamente i 
sigg. Avv. Carlo Gorghi , Revisore in Capo; Prof. 
Lcanleaud; Awy, CaieUa; P. Bon figlio ; A, Bonfiglio 
e Luigi Basco, i quali slenografiir<mo i discorsi dei 
sigg. Berti e Carutti. 

Torino 3o settembre iQ^S. 



Il Segretario Faescbi. 
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l^cWo e straordinario s[>eltaco1o è quello della presente 
adunanza; e tale, se io non m'inganno, che dee riempiere 
d'insolita allegrezza e di viva fiducia il petto di ogni buono 
e miìgnanimo Italiano. Pochi mesi addietro in questa città 
medesima si apriva un altro consesso; il quale tanto so- 
vrastava al presente di maestà e di pompa, quanto un 
privalo assembramento soggiace a una dieta pubblica. Ma 
se la nostra assemblea non può agguagliarsi a quella per 
la natura del mandato, reminenza della giurisdision^ e la 
solennità deirapparecchio, essa le entra innanzi per Tidea 
che rappresenta; la quale nel parbmento subalpino non 
abbracciava che una parte della penisola -, laddove lo scopo 
che qui ci adduce la riguarda tutta, ed è italico e nazio- 
nale. Sont) intorno a sette secoli che un simile iiitcnio 
riuniva in un altro angolo d'Italia i dispersi suoi figli e 
insieme li costringeva in un patto iniziativo di fratellanza; 
e gli accordi di Pontida ( tanta è ieftìcacia delle idee ) 
partorivano i miracoli di Legnano e la liberazione del- 
l'Alta Italia dai barbari che Topprìmevano. Speriamo che 
Taugurio della somiglianza sia prospero, e che gli effetti 
del nostro assunto abbiano ad essere più duraturi ^ onde 
resempio dei nostri antichi padri ci giovi non meno per 
&rci fuggire i loro errori, che per Indurci a imitare le 
loro virtù. 
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Nao crediate, o Signori, che facendo questi riscontri « 

10 yoglia ingrandire ed esagerare Topera nostra, lo non 
ni dissimulo la tenuità dei nostri sforii ; ma noto pure 

che piccoli e poco osservabili son quasi sempre ì prìn- 
cipii dello cose; e cl)e ({lutnto più un lavoro di iialura 
O d'ai le è declinalo a crescere c far clleUi nolevoli , 
tanto meno sogliono essere grandiose e appai iscenll le sue 
origini. Perciò, non che dolermi di questa nostra condi- 
2Ìone, io vorrei quasi rallegrarmene ; come di -fausta nial- 
levadrice del l'avvenire ; quando grinìsii troppo vistosi e 
afanosi somigliano a quei torrenti che dopo breve remore 
si sperdono e si estinguono prima di giungere alla foce; 
dove che le imprese durevoli sono come i fiumi reali, che 
di piccola vena sorgendo e contenti a princìpio di un sotlil 
filo di ac |ua , s' iiii^ross.nio di mano in mano fino a con- 
tendere di visibile ampie/za col" mare che li riceve. Così 
giova sperare die questa nostra comunanza avrà un suc- 
cesso proporzionato al suo line^ imperocché noi veggianio 
che la vita delle consociazioni suol corrispondere all'idea 
che le informa. Or qual idea è più viva, più nobile, più 
atta ad allettare i generosi animi , più ricca di liete e ra- 
gionevoli sperarne, che quella di una Lega, che dia alla 
nostra Italia Tunit^ politica e i privilegi delle nasioni? 

I.a storta in universale c'insegna quei soli intenti e co- 
nati riuscire felicemente che lianno del reale e dell'ideale 
ins'enie: stante cÌh* nel concorso di queste due parti ri- 
si» de il vilal I rincipio e Tinliino magistero di ogni forza 
creala. L idea scia non può trionfare, jierehè non ap- 
paga gli spìriti positivi e coloro in cui il senno pratico e 

11 discorso prevalgono: la sola realta non può aver lunga 
vita, perchè inetta a rapir le menti, intìammare i cuori e 
scuotere le immaginaiioni degli uomini. Quindi è ohe i 
disegni avvalorati da un solo di tali moventi o non pro- 
vano o non durano, e mostrano colla vanità e insussi- 
sterna loro il difetto intrinsepo* dello scopo proposto. Eccovi 
che la dottrina di chi vorrebbe ridurre la nofttra penisola 
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a \inil?i rigorosa <li «laU), rpianlo ^ poelica r gnrha agli 
ingegni più fervidi che esperii, lauto è stimala impntti- 
cabile e derisa dagli uomini sperimentati, che non si paft- 
cono di utopie e di chimere. Per contro la politica ma* 
nicipale che accarezia la divisione assoluta e rifugge pei? 
falso amor del comune da ogni vincolo formativo della 
nazione, può appagare il gretto egoismo di molti» ma ri- 
pugna a chi è dotato di filti spiriti e sente vivamente la 
gloria di essere italiano. Il concetto della Confederazione 
tramezzando fra tali due estremi, serba il buono e il ra- 
gionevole di entrambi senza il reo e il chimerico che lo 
accompagna: pigliando dagli unitali I nnione, ma accomo- 
dandola ai dati enVllivi per renderla possibile, e dai mu- 
nicipali la divisione , ma mitigandola cogli ordini federa- 
tivi, viene ad accordare Tidea colla realtà, la teorica colla 
pratica , il desiderio di ciò che dovrebbe essere colla ne- 
cessità di quello che è effettualmente; e con questo dia- 
lettico componimento satisfìi airuniversale degli uomini e 
viene accolto pi-opiziamente da quella opinione pubblica, 
che oggi è padrona del mondo, e sovrana moderatrice 
degli eventi. 

lo non imprenderò, o Signori, a tessere le lodi del 
governo federativo, nè a provarvi quanto esso convenga 
alla patria nostra^ che questo tema fu già trattato da molti, 
e sarà svolto in breve da valenti oratori. Mon vi dirò che 
questa forma di reggimento ci è quasi connaturata , e che 
le sue tradizioni sono antichissime e gloriose nella peni- 
sola; giacché dai tempi dell'Etruria , della prisca Roma e 
della Magna Grecia, fino a quelli della Lega Lombarda « 
Tanfizionato dei popoli italici segnò le epoche più virtuose 
e più chiare dei loro fasti. Non aggiungerò che la causa 
di un fatto cosi antico si vuol cercare nelle condizioni 
geografiche del nostro paese; le quali nei termini odierni 
della cultura male si assestano a un' assoluta unità di reg- 
gimento. Dal che si deduce che l'osservanza dei diritti de* 
principi non' è la sola nè la prima considerazione per cui 
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anlepoiiiaiuo runione federativa a una foi ma ili unilà più 
perfetta \ come pensano certuni, i quali danno alla nostra 
rifoluiione Tapparenza dì un sacrificio. Il che tanto è falso, 
ebe M Tari stati politici non si troyassero in Italia, oserei 
dire che noi dovremmo crearli. Benediciamo la Providenia 
che ci abbia tolta questa fatica ; e riconosciamo cbe il fatto 
non è solo un giure speciale , ma una necessità comune ; 
perchè io chieggo come possa darsi che una nazione av- 
vezza a vivere divisa per tanti secoli , passi senza inter- 
vallo a condizione di slato unico? ^on è clia una legge 
inviolabile e univtisalo, clie i cambiamenti per essere 
durevoli si facciano bel bello e per via di gradazione? 
Sovraltullo quando si hanno a vincere abitudini inveterate, 
profonde, c quasi tornale in natura? (^hi non vede che 
Se la penisola dovesse ridursi a unità pcrfella, come la 
Francia, il solo punto della capitale basterebbe a suscitare 
discordie e fórse guerre civili? Chi vorrà farsi a credere 
cbe. tante illustri metropoli use da secoli a primeggiare 
consentirebbero di buon grado a essere città di provincia? 
E ancorché l'assòluta centralità politica fosse possibile 
sarebbe forse desiderabile? Io ne dubito nelle condizioni 
attuali del nostro incivilimento j il cui inlento supremo è 
di procacciare al maggior numero degli uomini la mag- 
giore felicità possibile. 11 perchè difetluoso si dee riputare 
Ogni stato, in cui i beni e gF incrementi civili sovrab- 
bondino agli uni con discapito degli altri; in vece di es- 
sere equabilmente diffusi cóme la luce per Tuniverso. Non 
invidiamo alla Francia la sua centralità eccessiva; la quale, 
se ha molti vantaggi, ha pure il vixio gravissimo di prì- 
Tilegiare h capitale à troppa spesa delle province; tanto 
che lo stato dei nostri vicini si potria definire a rigor di 
termini la prerogativa aristocratica e spesso la tirannide 
della metropoli sul resto della nazione. Kè da ciò io in- 
ferisco che la compiuta unità politica non sia conciliabile 
in sè stessa coli' equa distribuzione dei beni sociali 5 ma 
dico che tale accordo essendo diffìcile nello stato corrente 
della cultura, noi dobbiamo contentarci del reggimento 
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fcdcrifliro. come \itò favorcTolc al buon essere cifrila patria 

noslrn , v come 0).j orluno a])pnrcccliio ngll acquisti di una 
civiltà più squisito c matura , che non è quella che poà- 
sediamo. 

La Con federazione è dunque lo scopo fingile a cui mira 
la SocietSi- nostra colle sue presenti fatiche. Ma essa non 
ne è punto il fine immediato; come quello, che allorché 
si traila d* instiluzioni le quali hanno ancora da nascere, 
dee veisare nell* inchiesta e nella pratica dei mezzi acconci 
a eflrellunric. Il che Tiene formalmente dichiarato nel no- 
stro pros;;ramma ; e io ne fo espressa avvertenza affinchè 
ninno s inganni intorno alle nostre intenzioni. Imperoccliè 
se mentre il nenjico occupa c strazia una parte notabile 
delle province italiche 5 se mentre Venezia e Messina so- 
stengono a borea e ad ostro della penisola la gloria dcL 
nome patrio con prodigi di valore, e con eroica impa* 
reggiabile sofferenza; noi impiegassimo il nostro tempo a 
teorizzare tranquillamente suiranfizionla e sulla dieta ita- 
lica; renderemmo imagine di quei Pompeiani, che par- 
tivano i consolati e le preture, e riordinavano la repub- 
blica, prima di vincere a Farsaglia. L'opera nostra cosi 
intesa potrebbe di leggieri muovere a rìso TEuropa assuefa 
da gran tempo ad accuso rei di esser buoni a parlare anzi 
che a fare; o al più avrebbe quella serietà clic conviene 
ad un'accademia. Ora noi voj^liam essere non accademici, 
ma cittadini; non aspiriamo alla lodo di uomini specula- 
tivi, ma a quella di uomini pratici; il fine nostro non è 
dì congegnare una bella teorica, ma di salvare e riordi- 
nare la patria scomposta e pericolante. Non vogliamo ideare 
soltanto una Lega italiana, ma effettuarla; e quindi ci è 
mestieni cercare e porre in opera tutti i mezzi atti a sor- 
tire Teffettp, e a combattere, a rimuovere, a vincere gli 
impedimenti che ci si attraversano. 

Quali sono questi impedimenti? Sono due, o Signori, 
cioè la dominazione estorna e la debolezza interna della 
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penisola. BgTi è loipouibilè il lare una fera Lega itaKana , 

finché il barbaro albergai e comanda in casa nostra; egli 
è impossibile rinslìluirc una Le^n durevole e forte, senza 
un re{;no polente che la prolegga. Kispello alla necessità 
delTautonomin tulli o quasi tulli oggi siamo d'accordo: e 
anche coloro che ne farebbero senz^ volentieri, non osano 
dismetterla e rinunziarla palesemente. Il Regno dell'Alta 
Italia è men fortunato; e non mancano i prudenti ohe lo 
chiamano un bel aogno e reputano vano ogni afono per 
runetterto in piede. Capirei questa foggia di discorrere ^ 
se le due cose fossero separabili; se Tunione fosse manco 
richiesta delIMndipendenta al bene d* Italia, o riuscisse di 
acquisto più mafogerole, o paresse men sacra e inviolabilu 
per se medesima. Ma la necessità è pari, anzi maggiore; per- 
chè mediante un forlc stalo boreale, le contrade italiane sa- 
ranno in perpcluo affrancale dallo straniero; dove che il ri- 
scatto sarebbe sempre precario, se le province più esposte 
agli insulti barbarici fossero divise e quinci deboli ed infer- 
no. Né giora U ricorrere alla Lega ; la quale basta ali* effetto 
proposto 9 se è munita e convalidata da un Regno Italico; 
non basta sensa di esso; imperocché il concorso delle forse 
federali non é efficace, se i piccoli stati non couTergono 
e non si appuntano ad uno che maggioreggi. Coloro che 
• sequestrano la Lega dal suo presidio legittimano le ob- 
biezioni de£;Ii imil;iri assoluli; i quali accusano gli ordini 
federativi di debolezza, e hanno iasione, se quelli non si 
raccolgono inlorno ad un centro vivo e gagliardo che sup- 
plisca ai difetti inseparabiii dalla loro natura.. 4jp Tbu gih 
detto altrove , ma giova il ripeterlo: non le divisioni della 
inedia e della bassa Italia, ma quelle delle proTince nordi* 
ohe furono la causa precipua delle nostre sventure ; perchè 
in Tcee di dare U passo a ogni osto che Tenga a assalirei, 
eome Tacciamo da molli' secoli , saremmo sempre stati 
inespugnabili, se Torino, Genova» Milano e Yeneiia a- 
Tessero ubbidito a un solo signore. La ^^nfederaiione 
italiana insomma è come un magUffico edilizio da innal- 
sare in un campo occupalo in gran parte dagl inimici. 
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Uopo è dunque cacfciarll ^ uopo ò -fare che il suolo sia 
nelto € atto a servir di pianta al monumento che si dise^ 
gna ; e affinchè non ritornino e sturbino i lavoratori o de* 
moliacano l'opera, è mestieri munirla di forte, di baluardo, 
di propvguacolo. Ora questo propugnacolo, (fiiesto palUn 
dio deir autonomia e dell* unione italiana non può et-' 
•ere che il Regno dell'Alta lUlia; il quale, appoggiandosi 
da un canto alla trincea delle Alpi, cinto daH*altro quasi 
con fossa e vallo naturale dalle riviere eridaniche e eol- 
legando insieme i due mari, segga per così dire a cava- 
liere e vegli a guardia delia penìsola. 

La malagevolezza milita del pari contro l'autonomia anzi 
che contro Tinstituzione del Regno settentrionale. Chi non 
vede infatti che il nodo difficile è quello di cacciare il 
Tedesco colla forse o d'indurlo .colle pratiche ad abban* 
donare un paese posseduto per molti anni e ripigliato testò 
* colle armi? Chi non vede che vinta questa ardua prova , 
gli altri ostacoli si appianeranno? Qua! è la politica che 
insegni esser fattibile il più e impossibile il meno? Co- 
loro che la professano somigliano a chi ci appunta perchè 
nel fallo dell'autonomia non vogliam cedere u* palmo di 
territorio; come se sia plausibile che chi fosse costretto a 
cedere le intere province si ostinasse a difendere un palmo 
o ci riuscisse efficacemente. 0 si dirh che le potenze me» 
dìatrici veggono di mal occhio la fondazione di un regno 
forte in Italia?. Ma se con tutta la loro mala voglia esse 
permettevano al re di Sardegna di crearlo colle armi ; sé 
dopo gli ultimi disastri la Francia si teneva obbligata dal 
proprio onore ad aiutarci per riconquistarlo (del ehe io 
posso essere buon testimonio) ; chi vorrai credere che oggi 
abbiano mutato parere in modo irrevocabile? Le loro di- 
sposizioni (io non dubito di affermarlo) dipendono in 
ultimo costrutto dalla risoluzione, dalla fermezza, dall'e- 
nergia dì coloii» che ci governano. Gli esterni c*indur» 
ranno a patti indegni ^^i daranno facilmente la legge, se 
noi siamo disposti a riceverla: cederanno per contro aito 
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giiislizia e alla ragionovolozza chilo no>lre tlomnndo, «se 
con forte animo ed iiilnpido le mnnlcrremo. Fniebbe 
ingiuria alla Francia e ali Inghlllrrra clii pensasse di loro 
nllrimenti: farebbe ingiuria a noi chi ci slimasse capaci 
di riouDsiare agli uni queiraulononia che vogliamo con- 
servar verso gli ailri ; come se fosse più onorevole il darsi 
in balìa all' arte «he alla foraa di estranei padroni, e il 
eedere ai raggiri diplomatiei ami che al ferro tedesco. 

Restano finalmente le consideraxioni dedotte dal buon 
diritto e dalla giustizia; delle quali non paiono far gran 

caso i docili rinun/ialori del Regno dell'Alta llalia. I quali 
fermano male lo sialo della quislionc; perebè prima di 
chiedere se la rinunzia sia opporiuna , dovrebbero doman- 
dare se sia lecita, e se si trovi potenza in terra auloriz- 
lata a farla onestamente. Ora io mantengo che ninno il 
può; non ìl governo né il parlamento piemontese; non 
i popoli delle province che col Piemònte si affratellarono. 
11 governo non può certo rompere un patto sancito dai de- 
putati del Regno j e questi intervenendo per una sola parte 
nel mutuo contratto , non hanno di per sè soli facollli di 
annullarlo. 0 forse i popoli avranno un arbitrio maggiore? 
Cerio sì, se il capriccio e non la ragione dee legittimare 
le deliberazioni umane; in nessun modo, se v'ha una legge 
superiore alla volontà degli uomini ; e se irrito e nullo di 
sua natura è ogni alto conlraHo al bene della nazione e 
della patria. Ora se Tunione è parte essenziale della na* 
lienalità dei popoli, se ogni accrescimento di essa è un 
progresso nella vita civile, il disfare un passo rilevantis- 
elmo fatto verso Tunità e il retrocedere verso le divisioni 
enUche, è opera contronasionale e regressiva, che non 
può essere conceduta ai popoli meglio che agl'individui, 
quando il peggioramento e il suicidio Steno delitti di uma- 
nità offesa non solo nei particolari uomini, ma eziandio 
nelle nazioni. 

Ma ancorché si desse ai popoli* il poter singolare di 
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ruiuiTcal pc'f;gl jla nazionalilà propria, o^ninulec conceilcre , 
che scnzn il loro concorso e quello d-A parLimento la ri' 
niin/ia del Rrgno italico sarebbe illogaU» ed iniqua. 0 sì 
dirà che i minislri possono farle contlizionatamentc? Cioè 
riservando ai rappresentanti della nazione il ratificarla o no 
a loro talento? Ma tal riserva sarebbe illusoria; quando 
variati 1 tempi, e mutate le circostanze, può darsi che 
reiezione divenga impossibile o almeno difficilissima. E in 
tal caso il parlamento potrà dire ai roin'slri: « Voi avete 
trapnssito il vostro potere, e usiirpr.lo il mio, poiché voi 
fosl:* I 1) l i nel palle{^j:;iare e io più noi sono per rompere 
i voslri palli. Quando voi enlrasle al maneggio degli af- 
fari era agevole il rifar resercilo c il ripigliare ben tosto 
la guerra ; ora questo è divenuto stranamente difficile e 
forse impossibile per ravvicinarsi del verno , e dopo il le- 
targo e il dispendio di parecchi mesi. Allora la Francia 
era impegnata a sussidiarci colle sue armi : ora voi Taveto 
sciolta da questo impegno, accettando una mediasione or- 
dita in termini lesivi delFunione contratta. Voi dunque 
et riservate in apfiarenza la balìa di decidere; in sostanza 
ravele preoccupala; e per compiere ru<iurpyzionc , e ren- 
dere pin impossibile il rimedio, ci aggiugnesle la pi oroga 
delle tornate parlamentari. Perciò, non che essere in grado 
di gin.^ìtificarvi per aver rolla runionc giurata e solenne, 
voi aggiungeste a questa un a lira colpa che non è punto 
minore; cioè quella di violentare il parlamento, costrin- 
gendolo a sancire Tatto vituperoso ed iniquo con cui 
violaste i diritti, offendeste grinteressi e macchiaste il 
nome della nasione ». 

Ma ciò sia detto per mero presupposto ; giacché fiirebbe 
torto ai nostri ministri chi dopo le loro proteste li giu- 
dicasse capaci dì lai eccesso; tanto più che alle ragioni 
sovran ' <lel giusto e dell'onesto si aggiungono quelle del- 
Tulilità pubblica. Quel gran vero che l'utile non si scom- 
pagna dalToneslo non apparve mai così chiaro come al 
dì d'oggi; e senza cercare esempi dalla lunga, ce ne por- 
gono una prova i falli che abbiam per le iiiaiii% ta me- 
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diastone fu sosliluita al sussidio francese dai lìKincgf;! dei 
diplomatici, avvalorati dalla fazione municipale. 1 dìplO' 
malici voleano con questo partilo pacificare ritalia; i mu- 
nicipali provvedere al ben del Piemonte. Ora quanto ab- 
biano gli Uni e gli altri sortito Tintento loro, lo dicono i 
fatti. Lo dicono la Lombardia straziata dal ferro barbarico 
e teatro d'inaudite iierexze; lo dicono Genova inquieta, 
Livorno in rivolta, T altra Toscana in tempesta ; quella 
Toscana, a cui invece del primato di gentilezza per cui 
si alza gloriosa su tulle le province italiche, taUin vor- 
rebbe conferire allri titoli; come se per imo stato a cui 
è difTicilc il mantenere l'antico dominio fosse un acqui- 
sto anzi che un peso Tampliazionc del territorio c Tag- 
giunta di un ducato. Tal è il grado di cecità a cui giunge 
il municipalismo; il quale a che termine sìa per condurre 
il Piemonte ciascun sei vede. Coloro cbe un mese e mesto 
ili gridavano pace, Tbanno forse ottenuta? Ob sì; ma cbe 
pace? Dio immortale! Qualè la guerra cbe non le sia da 
anteporre? L'erario esausto, le spese accresciute e dive- 
nute incomportabili, Teserctto languente e distrutto dall'o- 
zio, dai (lisncri e dal morbo, il nemico imbaldanzito e mi- 
naccianle , e la prospelliva di un avvenire più orribile del 
passato. Se la funesta mediazione non fosse prevalsa, a 
quest'ora Italiani e l'iancesi uniti in una sola schiera com- 
batterebbero Tultima guerra e intonerebbero già forse il 
canto della vittoria. Ma invece di ammassare i Tedescbi, 
l nostri soldati sono spinti dalla disperazione a uccidere 
se medesimi; e ciò per la sapienza di coloro cbe volevano 
risparmiare il sangue cittadino e credevano di salvare il 
Piemoiite antiponendolo'* alla nazione. 

Voi vedete, o Signori , che la SocietJi nostra professando 

di essere nazionale e mirando a stabiliie su salde basi 
la nazionalilà italiana, è ])er ciò solo solleeila dei veri 
interessi particolari ; e dee quindi esser cara a tutte le 
nostre province e specialmente al Pìemonie Gih i gior- 
nali Hberì e indipendenti di quésto paese Tbanno onoraU 
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dei loro suffragi; e altrettanto fecero i fogli di altri stati 
nostrali , a cui giunse notizia della sua instìtuzione. Essa 

può dunque vantarsi di esprimere l'opinione pubblica , 
e sperare da questa la forza e l aulorilà valevole a sor-' 
lire il suo proponiiueulo. Ma ad assicurare la piena cou- 
sccuzioue di (jueslosi riehiei;i;ono principalmente Ire cose; 
cioè la coslania^ il senno pralicOyC l'unione dei membri 
che la compongono. La fermezza nei propri! principii è 
necessaria a far cose degne di considerazione ; e solo rie- 
sce nel suo proposito chi vi tende incessantemente , senza 
spaventarsi delle diflBcoltà che si frappongono, anzi traen- 
done animo e coraggio per proseguire gagliardamente Tim- 
presa. Il senno pratico consiste nel mirare dirittamente allo 
scopo cnellivo, neiratt<Midcrc più ai falli che alle parole, 
e neHadoperare con attiva solerzia quegli spedicnti clic 
il corso naturale d» l;Iì eventi e spesso i casi rorluiti ne 
soniniinistrano. L uinone iiuahnente richiede che si met- 
tano da Canio lulle le dispute inulili e alle a disgiunger 
gli animi più che ad amicarli. Oh guardiamoci dal per- 
dere in vani e discordevoli piali un tempo prezioso; 
rannodiamoci intorno a quell'idea che per la sua ampiezza 
e grandezza risponde a ogni voto ragionevole del nostri 
cuori. 11 programma della soctetli nazionale ha di che 
appagare tutte le opinioni politiche j purché i fautori dt 
esse rechino saviezza e moderazione nelle proprie brame. 
I monarchici Iroverr.nno m j^li ordini liberi e fedei'a- • 
livi il più saldo sostegno della regia potenza. Gli amatori 
dello sialo democralico ci rinverranno l'alleanza della mo- 
narchia coi popolo e con quelle insliluzioni proleltrici 
delle classi misere che mirano a informare col genio del 
tribunato antico il principato moderno. Gli unitari avranno 
nella Lega presidiata dal Regno dell'Alta llalia quell'untUi 
potente che è Toggetto dei loro voti. Finalmente gli stessi 
stranieri che sono teneri e zelanti dei progressi civili non 
potranno avversare la Società nostra, come amica della li- 
bertà universale, pegno di fraterna alleanza trai popoli, 
augurio c arra di pace per i lulia e per luUa Europa. 
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Signori y 



stati italiani, a cui da pochi giorni abbinili da lo mano, e 
per la quale travagliano oggi spirili generosi c ardenti, fu 
\i frutto dì una bella e brillaiUe idea svegliatasi nella mente 
di alcuni nostri fratelli, e che apparve loi o come l'unico 
raggio di speranza in mezioalle dure caUmilà della patria. 
Questo prìna sublime idea, ancora vei-ginc d'ogni appli- 
catione , fu presentata a quel grande filoMfo , che nellii 
storia del nosUo politico rivolgi mento e delle nostre patrie 
sTontiire occupa la più ampia pagina, e la migliore* B* la 
raccolse, la coltivò, la ingigantì colla robusta sua mente, 
le infuse quel vigore e quella vita pratica, clie tS faniio 
o^gi sentire univei salm#nle applicabile, e verissima in alto. 
Ma questo svolgimento e questo ingrand inienlo furono 
rapidissimi, imponenti, laiche dopo qu.il('he dì, chi avea 
{)el primo generato quel concello , quasi noi riconosceia 
più per fa sua creatura ; tanto s^era disteso e cresciwlo 
nelle proporzioni e nelle forme. E per vero,-se noi guar-. 
diamo ai primissimi passi del ComikUo inwalorey e ne fao- 
Clamo confronto con 1 rapidi avaniaroenli fatti subito ap* 
presso dal CamUiUo cmUrah in cui qnel primo si tramutò 
stabilmente, certo la diiferensa è tanta, che quasi dir non 
sapremmo. Se non che la celeritSi di un tale progresso non 
è attribuibile lauto al lecoiidauiciito della girande idea- 
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torno vivamente, quanto nnchc, e forse più, alla lucida e 
invariabile ilicUiarazione cìi quri principii fondn meni. ili, che 
governar debbono rcllamonlc ogn: consorzio di frnli.lli, ma 
più sprcìolnicnlc qiicslo, il (juale comprender dcbbe tutti 
i figli della stessa patria in una grande e medesima fa- 
miglia. SI, i principti fermati nel Programma del G settem- 
bre, madifìcati, emendati sebbcn leggiermente nel dì sue- 
oessiTOy come consta dagli atti, non potrebbero essere n6 
pi& giusti, nè più ragioneTolt , nè più schiettamente ita- 
liani. Imperocché noi facemmo capo dalla assoluta indi- 
pendenia di tutta Ilalia che rogliamoemaneipata dalla tutela 
e dal giogo straniero per riuscire nlTunione ed al conquisto 
della nazionalilù. Nèqurlla, ben s'intendo, potremo sperar di 
Oltencro senza rojìcra di (juesla ; percliè le forze smembrate 
addeboliscono i popoli, e ipopoli non sono mai polenti se non 

.allora , che per la riunione delie varie loro fai:.iglie co- 
stiluiseono un solo braccio, una sola potensa. A raggiun- 
gere più facilmente questo grande, questo snprenio scopo, 
noi pensammo di propugnare con ogni guisa dt messi le- 
gìttimi il mantenimento di qae^falU compiali ^ che il iroto 
libero e solennemente inyocato dei popoli creò; fra i quali 
sta principalmente lo incorporamento in un solo reame 
di quante terre dislendonsi nella gran valle del Po, dal- 
risonzo al Varo. Questo fallo è il primo e il più grave, 
perchè mezzo efficacissimo e non dubbio a mantenere 
Findipendenza quando sia conquistata, e a dar forza alla 
nazione italica di respingere ogni prepotensa oltramontana. 
Imperocché per questo forte regno popolare sotto la di- 
nastia di Saroia proclamato in diritto e in fatto può Italia 
contrastare ad ogni evento od insulto straniero, e trasci- 
nare nella comune rendetta le restanti parti della pe- 
nisola; ciò che non si potrebbe cosi facilmente sperare 
dallo scompartimento delle terre italiche in frammenti di ' 
repubbliche, o in governi deboli e smembrati. 

E fu sotto la scorta di questi principi!, che noi ci siamo 

iipesM nel campo della federazione italiana per fecondarne 
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« realixtaroe VìdeA, Acoooiiiiiaiido Inaìeiiie .uitenessi e »f- 
leiiom.tli popoli e «li re. Così ciò cbe la politica dci ga- 
binelti itolimii non potè per aneo-oUenere, e oncor meno 

sper;ìrc sopra un piano <^olnnlo vaslo c interessali le , lia 
fiducia tli eonsop;uire cpicsla grande Soeielà , della quale 
non si può non essere annuiralore e so{;ij;ìC(v Non vuoisi 
|Terò dire con questo, che ia esposizione dogli arlicoli del 
iioslro Prnfjramna sia tale , che cliiuda affatto il Tarco ai 
dubbi, alle obiezioni ,-atle dUlìcoUà. Ciò non potremmo 
dire mai, massime dopoché un celebre ministro di Moma, 
U signor Màreo MinghM , si «ttìsò di spttopome alcune 

' aHa sainctia del presidente; al quale per altro non ricusa 
l'operoso suo ooncotso. Ciò però non toglie , o scema 
la Terit^ , e il patriottiseio , ond'è chiara espressione il 
noslro Programma-^ il (juale , diciamolo pur francamente) 
non dispiacque al Ke, fu bene accollo tlal Governo, venne 
;d)braccialo da molli, salutato utile, generoso e opporlu- 
nissimo da tutta la Alnuipa italiana; quand'anche la stra- 
niera o si stia ancor mula, o.^n gli abbia iiii qui fatto 
buon visol In questo modo noi. oca fummo ne peritosi, 
né mascherati , né Umidi nei pronunciare la fede nostra 
politica , nel tracciare la strada , che intendiamo battere 
per giungere alla mela. Chè francamente .e lealmente ab- 
biamo detto, e chiarito il proposito, indicati i moui, sema 
mistero, senza subdoli raggiri, ma procedendo in pìenis* 
sima luce meridiana. E se-feiò non fosse, se i principii 
esposti nel Programma nostro sociale non fossero quelli di 
tutta Italia, avremmo noi potuto parlare al Consiglio dei 
Ministri , come il Comitato colla bocca del suo preside 
parlò, non appena si udì l'accettazione della mediaxionc 
di .Francia e d'Inghilterra per parte deirAustria? Àrremmo 
noi potuto francamente significare il sospetto nostro, e di 

' moltissimi^ che per quella med iasione accettala possa es* 
•ere- Tiobta e distrutta rautonomìa nasionale, e non data 
Tassohita indipendensa airitalia? SI noi parìammo forte , 
e chiaro ai depesitarii del potere ; e li esortamnfo a te- 
nersisaldi nella politica da essi fermata nel loro programma 
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seritlo , e « respingere qunlunque mediaiione , la quale 
non rispettasse hè la assoluta indipendenza della penisola, 
nè qiieirimione delie provincic subalpine e boreali in un 
solo corpo : perchè unico e potente mexio a guardarle 
da slninirre invasioni. 

Ma quando ne' suoi primordii il Comitato centrale della 
socifMà volgeva cosi franco e leale discorso al Potere co* 
stìluiio, offrendole anche il ano appoggio, Tidea della fo^ 
deraaione a^era gHi fatto largo neUa eUtk , oooiliiciaTa a 
apandersi oeHe proTinole » e a penetrare le varie . parti 
della fìciiisola; etaa fu come la acintilla cbe aooeae rio- 
eendio delle maggiori aperatiie, perebè in eaaa ai concenr 
travano lutti affetti e gli interessi futuri della patria 
comune II (Comitato però lasciando che Tidea madre fa- 
cesse il gii-o <1 Itiilia a suscitarvi T entusiasmo soffocato, 
ma non ispenlo, dalla sventura, curava la organizzazione 
sua stabile, e rapidamente stabUira rimpianto fondamen- 
tale della società. In pochi di una oommiasione di eletti 
preaentava nn progetto di Haj e/ aa M a to provviaerio^ il i|uale 
letto, dtsctnao, emendalo, cresclmo nel Bagnilo di sole f^l* 
tro aedule, tisd poco stante aUa luce, ed è oggi non dubbia 
prova «lei senno e del valore di quelli , ohe gli diedero 
vita. Intanto i pi{^ accreditati giornali di questa città ga- 
rri;giarono nel desiderio di entrare a parte della federa- 
zione; vollero assumere le insegne nostre sociali, inalbe- 
rare lo slesso rjoslTO vessillo , sul quale l'occhio curioso 
del patriota italiano osserva con compiacenza simboleg- 
t>iato nel fascio di verghe sormontato dalla croce quel- 
l'unione politica , civile e religiosa di idee, di prin- 
#ipii, di forse , che rese grande e potente un tempo l'I- 
talia , e che sola può restituirle ancora ranlìoa maestà e 
poterne, e darle diritto di sedere al banebetto delle na- 
zioni sorelle. E noi laoemio plauso e aoooglieflino nel 
seno nostro i direttori e redattori del Bt t ory w aaala , 32lla 
foncordin, deirO;)/«iV)H^? , del Mrssafftfiere ^ del CtmHlkriorif la- 
nnese^ della Ciomica, del Mondi) Uluslralo e delia vispa Gaz- 
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Mflirfej fiopolo (1) ; periodici, i quali quantunque procedenti 
nellé loro polemiche e nelle loro politiclie p<u* istrade di- 
Terse, perchè più o meno consecrati alla difesa del prin- 
cipio democratico in accordo colle istituzioni costìtuzio-r 
nali) pure si congiunsero insieme nel propugnare con noi 
il grande principio doirindipendenza e dell'unione, fede- 
ritmi. Questo loro esempio fu seme frutlifero alla società : 
dappoiché altri giornali della penisola nel corlo spazio di 
poeki di ci offrirono te loro adesione; e i due accredita- 
tiasioBi di Fivenae la Palria e b Bi9kkt mdipmdMUij e quel- 
raltro di Bologna YUmlà, e quello di Napoli il TeUijrapa , 
ed altri del regno subalpino si affrettarono di sposare il 
nostro principio, apersero soscrizioni , proclamarono nel- 
l'unione federativa dei popoli italiani quel hk'zzo polen- 
tissimo, legittimo, santissimo, che Iddio otfre loro )Krr 
risorgere dalla oppressione, rinfrancare gli animi , e re- 
spingere' gli attentati brutali dello straniero contro 1^ 
loro nazionalità. Ob! sieno grazie alla stampa -periodica 
-italiaiiay cbe ci aiuta con tanta operosità» con tanta lealtà 
mI prapMgnare questi sopreosi interessi delb patria no* 
#lra; oh! duri essa -nel santo proposito fecondi , svolga 
o ingrandisca, la grande idea del patto federatiTO che noi 
oercbiamo di stringere fra noi, e eostringerh allora anche 
il giornalismo forestiero o troppo geloso o sospettoHo 
del nostro progresso a piegarci colle sue ingiuste o false 
sentenze innanzi alla forza di quella pubblica opinione , 
che oggi è la sovrana assoluta dei popoli e dei re. E ve- 
-ranenle andiamo debitori ai giornali di questa città 
nostri oottfederati delia rapidità e dello slancio» che in 

(f) Putnlo aTmnmo agg'uiogere • quegli «orbe il (tÌ4iriiale l i Demo- 
ermm ikdiaiui, m» cpU non m amaie per anco Wioaegne. uè km al 
. Comitsio eeiif mlr alain« didiiamioMa, coimwI^ U mo redallura. • col- 
hboralori fipuriao uel Cuoiitalo «Iciso. Go»isi ditn iM Costitmianak tuh- 
alpifio . dM o|Efi (S9 Mllnnhre) per la prima vutla ioalliorà il voimUÌo 
ftnleraie run nM>i.i\S^ri;i «li liilli, e il QiornaU dfgli Ope/W, «lufiu iH«r 
nidi giiMlieiitii doliti umir» Sucidi, ufesi f«ce auorevule iuuiHeiui:i» e fir«*- . 
leUa di Vtthr», srfoire i prìiirìpii utnlri. 
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|H)clii di pi*ese qnest*as$o<5Ìft2Ìone. Personaggi cospicui ftrr 
doUHne^ per opere, |>er amore di patria cliiesero di en- 
trarvi ^ uomini rhe tennero j^li alti sog^i del potere, che 
rappresentarono o rappresentano la nazione al l'arlaniento^ 
che militarono sui campi di battaglia, ligurarono subito 
nel novero dei primi fondatori dclb società. In pochi 
giorni noi ci Irovaromo in mezzo al miglior senno poli- 
tico dltaiia, daHestrenia Sioilia all'alpi. La Veneaìa, questa 
inrelice regina detrAdrìa, nefle cui mani STonlola ancora 
il yessfllo della redeniione italiana, ci diede i Paleoetpq, ì 
CfutM, i Nrrjri, i Teceìih, i Bonolh, i Fmchi, i Giméémnm^ 
ed altri, che ci porsero da frr-telli la mano, e ai unirono 
a noi promotori e propngnatori della p;rande impresa. 
Lombardia ci tliede (juanlo di pin palriollico vi ha nella 
C onsìilla Inwhariìu , v lu'ila lunga schiera di quegli esidi ', 
che questa città c queste provincie subalpine raccolsero 
dopo i (ieri disastri deirarmata. 1 Ducati, sui quali Taquila 
grifagna ficcò gli artigli, « domina feroce, ci diedero net 
Coinitàto qui residente quanto di più aobietto sentire ili* 
liano potè raccogliere questa città ospitale. Toscana d'air 
legrò col concorso dei lomdfKsr Aiat , dei SaiEaa^iisfì;, dei 
GtutU, dei Bw^toUnij dei e d*una lunga schiera di de* 

pulati, professori , artisti d'ogni maniera. In Roma e Bo- 
logna trovammo sublìmi per lutti un Mamiani e un Carlo 
Pepali , del cui patriottismo italiano ninno è di voi che 
. non sappia. Tacciamo di Napoli , cui le non mai spente 
ire borboniche tengono ancora incerta fra la vita e la 
tnorie (I), ma diremo che Sicilia, la eroica, la valorosa Sir 
eilia fu prima a recare il soccorso del suo affetto e dei 
suoi concelli alla effcttuasione della nostra impresa. Noi 
la salutammo sorella alleata nelle persone dei Paolo Minori, 
dei Per» e dei Ferrara , deputati al parlamento siculo , 
perchè essi seppero più d*una Tolta col fVioco delle loro 

(1) Oygi pomamo di Na|>uii contare il celebre Pier Angelo Fiorert' 
tìnOt e TavviM :itu Pieiro Paulo Mtasarelìa; ma«tleu<liaino uua luu^ 
schiera ila queUa terra classica |«r iDeBiorìeaoliclie, epercnKkUsvtatuia. 
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|Hii*oIe strappare «bl noalro. ciglio più d*iina Uigriaia di 
adegno e di pìet2i al racconto d^U straxii e delle cami- 
fioine Iti ordinate, ivi eseguite da un, governo famoso per 
i suoi s{>rrgiuri e per la sua slealtSi. Piemonte e Liguria 

ci offrirono gli Asegìio^ i liicci, i Plnttt^ i PftìtU, i Adlosst, 
i Gian Carlo di Negro , e quanto di più ulil:* al progresso 
civile d«'lla nostra patria oflrono qui il pai lamento, le ac- 
caderaif, i circoli. Dalla Sardegna ci slese la roano il figlio 
del ccKbrc Saiiiorre Sivttarosa intendente generale del Go~ 
verno; e da Uoma il Hosmim manifestava la sua simpatia 
perla no§U» intrapresa ; ond è che noi ci rallegrammo d*e8-r 
serci un bel giorno trovati insieme convenuti nella medesima 
idea. Questi preaiosi acquisti noi dobbiamo principalmente 
alb suprema influenza cbe il Preside nostroesercita sul popolp 
italiano: si, noi dobbiamo pur confessarlo, non |>er senti- 
raento di blandizie o di bassa adulazione, ma per debito 
di verità ^ perchè egli, uomo del popolo e nato fra il po- 
polo, s'accinse di spingerlo su quella via della civiltà, del 
progresso e della indipendenza, da cui non avrebbe for- 
viato mai, se non lo avessero smembrato le discordie , 
e abbrutito i secoli della straniera dominaaione. Noi doh* 
biamo al preside nostro tutti i concerti ^ presi in questi 
ultimi dì , perchè nelle prinoipali oittli d* Italia sorgano 
CmmlaU affigliati al eentrale ; in Roma, Napoli^ Palermo» 
Bologna, Firente, per dire solo di quella parte di pentf 
sola , che' non è calpestata da piede tedesco. Ma non solo 
in Italia, ove, non vi ha dubbio, vedremo sorgere gigante, 
fra breve, questa grande opera nazionale^ anche in Fran- 
cia noi avremo Comitali alìigliali, o secondari!, dappoiché 
ricbiesle ci vennero, onde istituirli, da Marsiglia, da Lione 
e da Parigi. £ potrebbe un*opera di tanto momento, ideata 
con tanto senno, salutata con sì favorevoli auspici i, diretta 
da Vincenzo Gioberti^ fallire allo scopo, quando nella brC'^ 
vissima vita di poco più ohe quindici dì prese tanto am? 
pliamento^ che niuna ebbe mai? E fu ansi per questo rtr 
pido ingrandimento, per questa gik ottenuta cooperaaiona 
de' più illustri uomini cbe vanta la patria nostra , cbe il 
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(xNnilfito O0Dtnil« teoolfe fuToreTolmente U pensiero ili 
eprire in questa Capitale nel proetimo ottobre un Céngnum 
maiotuiiè polUk^\ il. primo che si presemi in Italie con 
questo none e con questo scopo, perchè prime te potilic» 

nafionalc era nulla , ed era tulto quella del dispotismo e 
della spada. Oh! la sioria dirà cortam<>nl<\ che noi cillu- 
dini esuli dalle doinesticlie niur», qua i)Hlestratì da pre- 
potenza straniera, avemmo il coraggio di proporre* ed at- 
tuare una grande congregaiione de* più veggenti pubbli* 
cisti ed economisti italiani , acciò progettino e (SM*mino 
quelle leggi» elellorale ch^» dovrà essere comune e lutti • 
popoli d* ItaHe ; e dienc vita e quel petto federelc , che 
dovrà vincolere in uno dirilti^ inloressi e bisogni di cie- 
•sopin popolo, volgendoli ellt dilese della comune patria, 
e della nazione. Oh! certamente si ammirerà dagli avve- 
nire quest'opera nostra, il cui solo attentato^ o il pcMisit i o 
soltanto avrebbero un tempo costalo patiboli e catene. Ma 
e che possono i pericoli a fronte di cittadini risoluti a 
diiendere la patria , a salvarla con Ogni legìttimo mezzo 
dei meli della schiavitù che la minacctano? Noi non ab*- 
blamo temuto di afironterli , cbecobè incogliere ci passa 
ove il successo non risponds, ciò cbe non crediamo^ alle 
giundt nostre sporanae. Noi abbiamo a quest'ora chiamali 
fra noi con invito speciale più di conto illustri italiani , 
chiari per opere e pirt* ingegno, i quali non vorranno- pri- 
varci del loro aiuto in si giavi contingenze della patri:». 
E i giornali già corsero annunzìatoT-i a quanti in llali.t 
coltivano la scienza del giure, e lu politica, e militare e- 
COnomia a convenire in questa città apportatori di lumi, 
di cogniaioni, e di fatti speciali; ed essi non mancheranno, 
speriamo, alla chiamata^ perchè sanno che qui ora si agi« 
tano le supreme fortune d'Italia, (.he più? Koi non vo- 
lemmo che alb grande opera mancasse rappoggio me-* 
relè deH*ìngegno e ddb scienza oltramontsna ; epperò 
mandammo lettere perticdari d^invito a quanti più ripu- 
tati intelletti illustrano Francia, Inghilterra, Spagna, r>eigi(> 
e Aleinagna, persuasi che la scienza essendo cosuiopolitu. 
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nOB tIui differen» di lingue, o di geognifiolM poitikmiy 
ohe debba civooMnTerae i confini, o im|iediiie di firn il 
giro del mondo. Noi abbiamo fiducia che una gran parie 

di questi illustri ingegni e italiani c stranieri concorre- 
ranno alTopera per noi iniziata^ ma perchè essi possano 
essere, nel caso, leslinionil dello indefesso zelo nostro nello 
attivare questo grande concetto italiano, il Comitato cen- 
trale diaponeva anticipatamente vna schiera di eletti in|^ 
gni allo scopo dì appianare con preliminari studi» la vis a 
quel lavoro di Coatitusione federale , cbe dovrà cMere il 
aubbiello dHina grande Aasemblea nasionale OMlilneiilo» 
appena Italia «vrìk eoHa cacciata dello straniero tendieHo 
le reeenti e le antìcfae offese. B qtmsto lavoro gravissimo 
prosegue ogni giorno sempre maggiore pel concorso e per 
lo zelo degli eletti commissarii ; i quali, non atterriti dalle 
rinascenti difficoltà, mirano allo scopo di farsi, che coloro 
i quali dovranno e cribrarlo e pesarlo con severa lance, 
poco abbiaovi a togliere o ad aggiungere per venderlo 
applicabile e perfetto. 

Ciò però non impediva che il Comitato centrale pen* 
sasse ad un tempo al modo piò agevole o aoUecilo ondo 
lar aocgere nelk rimanente Italia altri centri aoooadorlf 
di assoeiaiione , a cui rivolgere le mmori fila di qHMii 
vastimima tela federale. Il ohe chiaro apparisoedaitnistitf 
fusione di ben nove così dette Ctwile di CorrUpondmta ,* 
destinate ad aiutare la istituzione dei Comitati principali^ 
ad essere organo intermedio fra questi e il centrale., a 
dare anima e moto insomma a tutti quegli stromenti e 
congegni della grande associazione federale, pei. quali si 
può ottenere ii suo consolidamento tanto dal lato dei por 
poliy quanto da quello dei govenu. . ., 

Ma questi lavori interni , queste organissasionif o iooor 
minciate, o attuate per dar vigore e sostegno alla aoeieti 
non distolseiti però il ComUalo cmUrah della medesima dal 
tener dietro attentamente a tutti i pericoli, che attorniano 
la patria nostra. Esso li conobbe e li misurò , nè vedeva 
mollo loiilaui' le laute e (risii conseguenze,, che seco tiae 
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Mmupm peggiori un dì pnlt deirnluo una politica miste* 
riOM^ fonte eonttira» di dolorote inoertittzc , fomento dt 
1>artiti lottanti a vicenda, figlia della impopotni-ìtà, nata 
sotto gli auspicii mahiigur;ili della straiiicrn diploma/ia , 
aiU quale se mollo slaniio a euore j^rinlci essi politici del- 
rBuropa minacciati da una guerra generale, non deipari 
le stanno quelli dcirindi pendenza assoluta e deiruaiooe 
ilalioai ehe essa aon amò giammai. Partempi della comune 
ansia e a questo generale mal essere, ohe oi allontana 
poeo a pece da quella grande speranza che ci brillò nel- 
r«iimo di vedere realinato il p'ù sublime concetto dei 
popoli italiani, noi non potevamo stare muti in faccia al 
perteolo, e alla cupa tristezza, che poco a poco infonde 
nel cuore d'ognuno l'idea dell'oscuro, e incerto nostro 
avvenire. E poiché volle sventura, che Italia abbandonata 
da^ suoi migliori , ridotta a pugnare con un braccio solo, 
avesse a ricadere sotto la protezione delle potenze stra- 
niere, che le si dicono amiche, non esitammo a fare noi 
pure appello alla loro forza, alla loro dignilh, alla loro 
fìvistiaia; noi chiedemmo il soooorso del loro bracc^ a 
Tendicare ciMitro' Austria la santità del dintto naaionale 
o rn enda Bi e nte violata, e calpestata sul nostro suolo ; a 
dk flmdefe la santa causa dei popoli da noi rappresentata; 
a non far s\, i^e una guerra dichiarata fanta nel suo 
principio sia sorgente di diabolici assestamenti nel suo 
fine, per mezzo di una pace vergognosa, non accettabile, . 
non duratura. Noi parlammo alla Francia, all'Inghilterra, 
airAlemagna parole degne di noi, degne di loro; non fu- 
vono le parole nostre codarde , né vili , ma. quali si ad- 
dicono ad una nasione prostrata solo per un momento 
dalla sventura, non già vmta ; ta|e insomma che può anr 
«on ^Iboare il primo entusiasmo, pronta da un di al- 
Tailro alla riscossa, d'una nasione infine, che ha ancora una 
armala, ed un Re parati a rifare il cammino perduto , a 
rinnovare i fatti luminosi di Goito , di Peschiera , e di 
Pastrengo, a riprendere colla forza quello che per diritto 
le si conapcte. Ma per ag^iugnerc questo grande scopo 
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nMétuAe^ perchè U aolfbto possa i tptgliar» Piiiit nkmeé 
noi atevamo neoearit^, che il Re, che il loro magnanimo 
Capitano ripetesse a lui quella magica parola, che sola 
può essere pronunciata da Chi ne' supremi momenti della 
patria .sfulò i pericoli delle battaglie, e primo corse ayanti 
alle palle , tedesche 9 anelante di tendicare antiche ingiur 
ruBf e ri^rre sul capo d'Italia Talloro immortale*. U,Co^ 
mitato eentrale reed ìnnanai al Re la sincera esp n g itiono 
del toio oomune; e la sua. voce fu. da Lui udita eorietae- . 
nenie e eonforlata da belle a|»eraiiae« Perche Egli be» 
vede 21 grande aoopo a eoi mira ta Socìeih naiionale» ohe 
è quelld di frre al trono Sabaudo sodo sgahe|U>. della pnh^ 
blica opinione , col raggrupparle intorno tutte le disperse 
forte della nazione, tutte le intelligenze, e i Toti d'ognuno, 
onde si;) centro e sostegno di quella unione, che doTrji 
^ fruttare l'assoluta indipendenza della nostra patria. 

- Ecco,o Signoriyin poche parole epilogato il mollo, che 
operò, e dÌTÌsò in poco più che due seUimase di vita il 
Comitato centrale d'una Società , che speriamo di vedere 
fra breve gigante^are per potenza di intelletti 9 per nu- 
mero di fratelli , per eoneorrenia d*opere9 e di sJRpIti. Il 
fatto fin qui vi aia arra più che bastevole a aperare dej 
suo meglio per Favvenìre. Nata l*idea di eiaa fra le sven- 
ture della patria nostra si far^ piiii robusta contro le av- 
versità , sperando nel sorriso di tempi ^naigliori , i quali 
non sono nè impossibili, né remoti. L'affetto, lo zelo, Fin- 
telletto, le passioni generose , gli ardenti desiderii, l'onore 
nazionale, l'amor della gloria sono i nobilissimi recita- 
menti che agitano il cuore di que* voalri fratelli, che in 
gran parte voi vedete al vostro colpetto, ansiosi di ve- 
dervi partecipare a questa grand*opera italiana. Essi non 
dimetteranno, credetefo pure , il pensiero che li governa; 
essi non risparmieranno nè foticbe, nè consigli, nè sa- 
gri ficii per toccare alla meta prefissa. So c c o rreteci , o con- 
cittadini, del vostro braccio, del \ostro intelletto, del- 
l'opera vostra ; ingrossiamo con nuove acque questo ru- 
scello, che diverrà ben presto iin rovinoso torrente e poi 
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Mgsle per trmlgmi e spìnga nel §rtn «are 
Mla'piiM»liea opinione lutti gli aytnsi 4e* veochi errori, 

e pregiudizii , per roTesciare col suo impeto ogni fatta 
d'ostacoli, che la insipienza civile degli avversi , la ipo- 
crisia politica dei sedicenti moderati , potessero suscitare 
-lungo ii suo corso. Fratelli d'ogni paeae d'Italia , uniamoci 
tutti in uM fpMde femlglii; notlrMino ai popoli vicini , 
che Toglramo, • aa|ipiiaio estere concordi per avere di- 
tìIIO di «mrttTO con etsi nel oonseriio delle nuìom e»» 
vvpee» Nini è^dhe per «ftiesbi Ha, ohe noi poirenio ilrad- 
i0iare in tuia qnanle ti operò» e ai oonoluse a Vienna 
-nel Ì61S con una politica infernale ; e quanto ai tenta 
forse di rinnovare oggi dai propugnatori dì quella poli- 
tica stessa, che ci credono ancora quelli, che eravamo 
allora, senza pensare che 54 anni di dura servitù furono 
una grande scuola per noi; e che se avemmo incatenale 
le mani , certamente ii cuore non io fu mai. 
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Signori, 



Io debbo traltenenri, o Signori, delb utililli somma della 

Confederazione Italiana nei rapporti economici: che è quanto 
dire dei vantaggi che debbono dalla Confederazione deri- 
vare al singoli stali , deiraumcnto di ricchezza pubblica 
e privata che ne snrà l'immediata conseguenza, e della 
niiOTa sorgente di prosperità che sua mercè sarà per sgor- 
gare c diffcndcrsi su tutto il bel paese^ Nluno è che non 
veda lampieua di questo argomento, e come a srolgerlo 
degnamente si richiederebbe maturiti di medltaiioiie , 
copia di dati statistici, sicureisa di confronti storici, tutte 
cose per le quali sarebbe pur necessario^ oltre Tingegno 
che mi manca, una lunga, e scritta, e riposata esposizione. 
Ma chi potrebbe, fra le amare incertezze deli'esiglio, lon- 
tano dai libri c dalle care consuetudini de' proprii studii, 
con tutte le facoltà dell intelletto c del cuore mortificate 
dai mali presenti, e dalla trepidante aspettazione dei lìi*- 
turo, chi poti^bbe abbandonarsi a lunghe ricerche e a 
profonde meditazioni ? lo non mi sento questa forza , o 
Signori \ e però vi prego di Tolermi tenere per iscusato 
se doTTÒ limitarmi ad una improrrisa, opperò disadonia 
esposizione di poche Use «generiche, necessariamente su- 
perficiali, le quali sfioreranno appena la gravissima ìmpor- 
' tanaa del tema che mi assunsi a trattare: bene m'accorgo 
che questo sarà un troppo male corrispondere alla iegit- 
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Utt» TOttira «apelUitioiie ; wè d'altra ptrle mi rassitttra la 
cortese benevolensa degli animi Tostrì, o Signori ; chè Lene 
v'immaginerete non esaere certamente per mia colpa o • 

per imperdonabile presunzione eb*io mi troro adesso co* 
atretlo a raccomandarmi alla sommn vostra bcnignilk. 

Se noi gelUamo uno sguardo nella slorìii , le nazioni 
dei secoli passati ci appajono povere e infelici, assai più 
poTere e piik infelici di quelle che ci stanno adesso in- 
nansi agli occhi » e che tuttavia ci commovono a eoa) 
profonda compassione. Non è sicuramente in Italia , nel 
paese di Genova e Veneiìa , le grandi citti mercantili , 
nel paese di Firenze e Milano , le citili lamose per indu- 
stria agricola e manifalturiera , nel paese insomma delle 
cento Repubblìcbe rivali ma splendide cbe illuslrarono il 
medio-evo , non è dico in linlia nò a bocca italiana cbc 
aarì concèsso di lodare il presente a spese del passalo ; 
. ma in tutto il resto d'Europa se noi alziamo un lembo 
dbf manto funerario che copre le defunte generazioni , 
che squallóre , che orrìbile squallore non ci offende la 
VisU ! Un' agricoltura , priva di capitali , digiuna di «o- 
stott! scténtiBche , senza marnature e senaa irrigaiioni, 
in mezzo a paludi e a boschi cbe coprìvano la faccia del 
suolo, dava pocbe e miserabili derrate in compenso di 
lunghi sudori : o se la straordinaria fecondità naturale 
della terra dava abbondanti e spontanei prodotti ai felici 
abitatori di pocbe plagbe privilegiate , la mancanza dì 
sfirade e canali , che è quanto dire d'ogni possibilità di 
OOttsiderevoli trasporti , faceva si cbe l'abbondanza d'un 
luogo non potesse pulito sopperire alta dolorosa deficienza 
drgll alirì. DI qui le orrìbili e frequenti carestie che fu* 
tiestèno ad ogni tratto le cronache degli avi nostri, men-* 
tre oggidì malgrado tanto aumento di popolat ione si fanno 
nempre più rare e dtflictii nella civile Europa , e appena 
lina lagrimevole li-accia nncor ne rimane in quclb povera, 
c non mai abbastanza eompianla isola d'Irlanda. 

Una oiantfttllura casalinga e femminile, senza macchine, 
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senza divisione di laroH, 'senza commercio che ne permu- 
tasse i prodoui, doveva necessariamente restrìngersi alla 
grossolana fabbricazione delle pocbe cose che pure oc- 
corrono al soddisfacimento dei più urgenti bisogni delia 
vita. 

Finalmente un eommercio «enza capitali, senza sieo^ 
ratta y'aeiua strade, senza éanali, aeni» Tarietà di prò- 
■dotti da pemuitare, senn pesi^ e mimtfe , • md- 
nele, e l^gi comiini, ai limitav» • tenere ogni afin» « 
Tornita di merci qualche rìnoroata fiera dóve le popola- 
zioni accorrevano ad approvìgionàrsi come a s. Blena o 
^il capo di Buona Speranza si approvigiona ai dì nostri 
un vascello pei lunghi mesi d'avventurosa navigazione. 
Così che la vivacità e l'antico splendore delle fiere, tunto 
ammirato e rimpianto dai padri nostri , era prova eviden- 
tissima di una semibarbara povertà nélle popolazioni. La 
^uale appare indirettamente «nehe da quettOy che la acienaa 
della pidiblfca* economia, la -aoieiiaa che apponto si o^ 
•cupa della producione, distribuzione e consnra^^^ne della 
pubblica ricchezza, è scienza di recenliasime formazione, 
è forse raltiraa nata delle scienze. 

Di questo deplorabile stalo di cose molte furono le cause: 
ma a nessuna seconda l'enorme aioltiludine di stati m cui 
- <Ta divìsa l'Europa : delle noslic difìsioni italiane è vano 
il far cenno quando . ogni citta perla T impronta d'una 
particolare dominazione, S. Marco a Venezia, i Carrara 
^ Padova , gli Scaligeri a Verona, i Gonzaga a Mantov», 
.|;li Estensi a Ferrara , e cosi discorrendo: delle divisioni 
Germaniche sarebbe troppo lunga, ed aspra anche troppo 
•€ disgustosa la nomeadatura : Sìcthè basti il. dire che 
prima della pace di Vestlaglia e delle guerre Napoleoni- 
che forse 500 erano gli stali Germanici-; e le ciltii libere, 
tidesso ridotte a sole 4, erano allora più di 50. Se non 
che le divisioni economiche erano ma^^giori ancora, mag- 
giori assai delle politiche, però die ogni slato si suddi- 
'\tdes8e in varie provincie aventi leggi e dogane partico- 
lari : e U slessa Francia alla quale naiuralmcnle ricoprre 
5 
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tempre il penaiero quando ta in traccia di esempi ilraor- 
dinari d*imil)i, la ateasa Francia anche dopo il ferreo 

giogo di Luigi XI e di Rìchelieu che non perdonarono 
nè a tradimenti nè a crudeltà per conseguire il grande 
scopo della fusione nazionale, pure fino alle riforme di 
Turgot, o a dirittura fino alia grande rivoluzione del 
1789 andò divisa in tante proYincie quali erano la Bre- 
tagna» la '^orIDandia9 U Linguadooa» la Guaacogna» la 
Borgogna, ed altra molle, atenti tutte una eaiatenaa eco- 
nomica a parte. 

Or Tedele, o Signori, 'quanti mondi, o piuttoato quante 
nomadi eoonomiche ci preaentaTa la veodiia Europa : e 
tutte doTOTano bastare a sé stesse, per la niancanaa di 
permulazioui commerciali : e quand'anche non avessero 
dovuto, volevano : perchè il comperare dagli altri ciò che 
abbisogna a noi fu per un tempo lunghissimo, ed è an- 
cora da molti che si credono dotti, denorainato uh jtngti 
mento di tributo allo straniero : e non è a dire con quanto 
atudio di proibixioni e di doganieri a*impediaae ognieom- 
merdo tra gente e gente, ami pure tra paeae e paeae. 
Sicché ogni aingoia popolasione era fonata a produrre 
contro natura e contro Iwon aenao, e contro il nolo adagio 
«Oli mms fari 4NINIm UUtUy era, dioò, fonata a produrre 
tutte le masse delle cose necessarie. Ora io non credo che 
mente umana possa immaginarsi Torrìbile sciupo di capi- 
tali , le somme favolose sprecate che furono la necessaria 
conseguenza d'una così assurda posizione di cose durata 
per secoli. A porgerne una lontana idea basti un esempio. 
L' India oi ai preaenta aempre nelle storie come la terra 
ilelle manifatture: abitata da una. popolasione depsa, la- 
boriosa, parca, paiienle: la mano d'opera vi è a preaso 
aaaai tìIc, ed il laroro ti rieace perfettiaaimo; cosi obe alno 
dai tempi di Augusto, Roma traeva dalle Indie le atoffe 
più fine e preziose, alle quali i preti darano il nome di 
vento tessuto ( vcntum textilem ). Or bene; surta la grande 
potenza industriale inglese, trovato il carhon fossile ed il 
vapore, r India non potè più sostenere la coucorrcnza so- 
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prn ì mercati del mondo: die anzi il buon mercato del 
favoiìo inf;lese giunse a lai punto, die adesso le navi del- 
l' Inghilterra caricano il cotone a Calcutta, lo trasportano 
a casa loro, dov'è filato e tessuto, e d'onde riportano le 
stoffe a Galeotta, doTe sono vendute a presto inferiore 
delle stoffe tessute in paese, malgrado T immenso mare in- 
terposto» e la spesa del doppio Viaggio t e cosi a poco t 
poco l'industria britannica soffoca e spegne col Inion mer^ 
cato r indiana, ch*era pure antica come il mondo, esurla 
spontanea come un fatto naturale: ma Parte prevalse alla 
natura: ora quanta non sarà la sproporzione dei prezzi, e 
la perdita conscguente dei capitali , ogni qual volta un'arte 
rozza trapianlnta per forza di capriccio umano in mezzo 
ad un'avara natura, si pretende farla lottare contro un'arte 
perfetta e gigante» spuntata» quasi direi, dal suolo stesso 
che la nuirica, e per espressa volontà deUa natura, come 
ima palma nel deserto: allora si hanno le famose tariflb 
doganali che proibiscono à centinaia di rubrisiie le ma- 
nifatture straniere, o che proteggono con dasii doppii del 
valore primitivo della mercè: allora si hanno questi assurdi 
economici, che una lonntllata di ferro che potrebbe va- 
lere 250 franchi tralta dall' Inghilterra o dal Belgio, si 
deve pagare 700 nel regno Lombardo-Veneto, costretto 
dall'Austria mediante le proibizioui a ricorrere alle ferriere 
germaniche. 

La passa cecità di tal sistema fu messa in evidenza nella 
seconda metà dei secolo scorso per opera di Adamo Smith 
e dei nostri famosi Economisti ; . i teoremi della scienm 
rimasero, come suole avvenire, per molti anni confinati 
nel recinto delle scuole e nelle pagine dei libri condan- 
nati ad una lunga ìnf<*condilli per opera dei sapienti po- 
liticoni, i quali solevano trattare come sogni tutte le nuove 
idee ch'essi non avevano o T altitudine o la voglia di ca- 
pire j ma finalmente i piivali interessi se ne impadroni- 
rono, ed il commercio gridò anch'esso libertà! Questo grido 
in nessun luogo era tanto legittimo come in Germania, 
dove era appunto eccessiva la divbione del territorio: i 
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Prìncipi si soosiero e si spstentarono a questo nuovo fe-> 
noroeno degi* interessi materìali cospiranti, per una strana 
eombinasione» colle più nobili e più entustasticbe idee di 
pAtriotismo in favore delPunitì naiionale: conobbero ras- 
pollila necessità «li scindere subito questa lega l ibile 
ilella materia collo spirilo, cercarono il modo di disinle- 
ressnie nella quistione il eoiiiinri ciò, e l'ebbero trovalo nel 
famoso Zollverein o A&socia2ÌODe doganale germanica, in 
loraa della quale Yconero ad un tratto soppresse tulle le 
linee doganali in terne, fra stato e stato germanico, ed i 
coslini per così dire economici , furono trasportati aire* 
•tremo lembo del territorio confederato. Così andò la cosa 
per forse dodici anni, fincbè Tidea naxionale, abbando- 
nata a se stessa dal commercio soddisfatto, Tolle e potè 
avet*c ancliVssa il sito trionfo c la sua lega , onde nacque 
il nuovo Fraiieofoite ed il nuovo Impero Germanico: sui 
cui destini sarebbe dinicile il profetare, e sarebbe d'al- 
tronde uu, allonlanarsi troppo dal tema cbe ci siamo pro- 
posto. 

Quello che avvenne cosi opportui^amente in Germania 
collo Zollverein avverrà pure non meno opportunamente 
In Italia colla Confederazione. Spariranno le linee inteme 
doganali fra stato e stato: tutta Italia sarìi una sola fa- 
miglia economica: i prodotti diversi della nostra ubertosa 
c svariata natura si permuteranno con universale utilità: 
olii, gli aranci, la manna di Sicilia si baratteranno 
ììvì cacio di Londìardia e coi v«'lluli di Piemonte : molte 
migliaja di mij^lia di confini s.iranno soppressi, e tornerà 
quindi inutile (puMTesercilo di doganieri che j;ii stali man- 
tengono a comballere un altro esercito di contrabbandieri 
•con tanto danno della pubblica c privala moralità : non 
sarà più azione indiflerente o anche gloriosa il frodare lo 
slato perobè le pessime legislasioni non pervertiranno più 
il senso morale naturalmente così retto nei popoli italiani: 
Tagricoltura » te manifatture e il commercio, tutta insomma 
Tattivitti e T industria umana dilatandosi sopra uu campo 
maggiore darà ItuUi più abbondanti e più sicuri, perchè 
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l'cslcnsione ilfl mcrcnlo fa la sicurezza e l'abbondanza dei 
guadagni, le strade ferrale solebcranno da un capo aiPallro 
la peniisola ; nuova fonte di rìccUezxa e nello stesso tempo 
legame dì fratellanza : sorgerai una numerosa marina mer- 
cantile protetta da una forte e gloriosa armata che per- 
correvi gli ampi mari in traccia di scoperte commerciaK 
e scientifiche , guardandosi dagli errori della Germania 
dove la lega daziaria ebbe lo strano effetto di esagerare 
la proiezione eonlro ogni teorìa ed ogni buon senso; Tl- 
taiia Iroveià invece nel libero scambio di prodotti con 
tulle \c. nazioni della terra una sorgenlc di ai;iatv'zza ge- 
nerale e diffusa, e nello stesso tempo un vincolo d'alleanza 
e di pace , e potrà forse ancora una volta aspirare ad una 
nuova fase di primato : tutti i popoli tendono da secoli 
aliunità: la natura italiana, più d*ognì altra, è reluttante . 
e ritrosa, né senza gravissime e riposte ragioni: ebbene! 
troviamo nel vincolo federativo i vantaggi delFunit^ con 
quelli della varietà e della naturale libertà singolare: al- 
lora Italia, a cui sola manca la forza, potrà sorgere su- 
perba e camminare iii;iestosa al cospetto delle nazioni. 
Sognarono i poeti clie le l'nle immorlali deler«T;essero dal 
proprio vo!l<) le rughe d»'lh< vecchiezza colle abluzioni e 
i lavacri delle acque poi lenlose, sicché uscivano dal ma- 
gico fiume belle di gioventù rediviva: così faccia l'Italia 
la nostra terra adorata^ e a lei sia lavacro e battesimo di 
.salute la Confederazione: ond'io finirò col Poeta: 

È questa la maga del divo sorriso 
Che scese nei gorghi del rfro possente; 
Le grazie rinnova del languido viso, 

l vezzi ritempra che rubau la menle : 
Poi cruda trionfa dei volli terrigni 
Di cui non rinvcrde la lioca beltà. 
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breve il tempo, forse non è ancora un anno^ clic 
gU Italiani osarono net collegio de* popoli, sul viso de' 
Prìncipi, a dispetto del comune nimico, osarono pro- 
nunciare due nomi: Ubértà e Independenta, 

I due nomi, ne* quali si appunta il diritto e rorgo<;1io 
del Cilladino e della Nazione, parevano insino a quell'ora 
suggellali nel mistero de' cuori. 

Non dico che verso le sacre idee, da que' nomi espP- 
cale, mancasse la religione e la fede. Ma i sacordoli 
andsTano peregrini ; e fralianio la- luce, dinanzi all'aitare, 
era muta, quasi lampana nel sepolcro. 

Voi chiedeste Uberià. Il grido solenne , levalo sui mar- 
gini della Dora , ripetuto dall'Arno e dal Tc-bro, rìpetato 
ai due lati del Paro, condusse nella maggior parte d'Ita- 
lia e largheiie e miglioranze cìtìIì, le quali, comecché a 
tSbertà non raggiungano, certamente a quella si acco- 
stano. 

Alle pacifiche vostre vittorie non a torlo invidiarono 
la Lombardia, la Venezia, e Modena e Parma e Piacenza. 
Le quali Provincie ( da oltre a 35 anni schiave dello stra- 
niero , o dei signorotti dallo straniero medesimo sovra- 
stati ) sognarono innanzi tutto di Uberià: ma poco stante 
8*a¥YÌdero che l'Austriaco o non l'avrebbe conceduta mai, 
o non appena coneednta avrebbela rotta e frodata. 
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Per lo che fu bigogno« jilxalc le fronti, acclamare la 
indepenàensu'f c sulle squille della battaglia intuonare una 
▼cita la cacciata del barbaro. 

Tutta halìiì scnlì quell'inno sin dentro alle viscere : 
quasi come a miracolo, si rizzò sovra i piedi . trasse le 
spade : giurò che le spade non tornerebbero nelle guaine 
fino a che dalT intiero paese , che sì appoggia aulKAlpe 
e si specchia ne! mare, non fossero i teutoni sgomberati. 

Voi, primi d*ogni altro, o generosi Subalpini, oorreste 
oltre al Ticino : e il lampo de* vostri manipoli bastò esso 
solo a volgere in fuga le belve nemiche, a ridurle tra il 
Mincio e TAdige ne' preparati covili. Voi seguitava, calata 
dagli Apennint, qualche falange di Toscani, die s\ pie- 
tose fama di sé doveano lasciare sui campi gloriosi di Mon- 
tanara c di Curlalone. Intanto, varcato il Po, alcune legioni 
di Pontificii per ben due mesi tennero in rispello il nimico 
nel Trivìginno e nel Vicenlino. E tpiel Re. che oggi non 
potrei nominare senza ribrezzo, conobbe egli stesso per 
Vn istante il debito di soccorrere la causa italica con al- 
quanti mille de' suoi soldati — > cui richiamava si presto 
ahi ! perchè bevesicero il sangue de' propri , loro fratelli. 

Nel quale spontaneo e subitano commovimento di tutte 
parti della penisola panni vedere la prova irrefragabile 
die tuttesse, estandio le meno infelici, confessavano 
questo vero : Non potere in alcun luogo d'Italia durare 
a pezza la libnià quando lo straniero, mandato a confine, 
non abbia dovuto lasciarci possedere in proprio la inde- 
pendenza. 

E chi, se Dio mi aiuti , non ci starebbe a pagatore di 
questo vero, ovt^^^li ponga mente alle condiaioni, all'in-' 
dole, aU'abito dell'Impero Austriaco ? 

Codesto Impero , piuttosto che somigliare a reggimento 
di una Nasione, rappresenta la congerie di molti popoli , 
Funo dairaltro disegnali e discordi. L*Austria , la Stiria , 
lo Illirico, il Tirolo, la Boemia, la Moravia e la Silesia, 
la Gallizia , l'Ungheria, la Transilvania , la Dalmazia, il 
Lombardo -Veneto sono altrettanti paesi, nella più de' quali 
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dÌTei*8Ìficano C la orij^ino e la lingua <; i costami v lo in- 
cUnasioni e le istorie^ altrellanli paesi, la più de' quali, 
anziché comportare la soggeiione airimpero, studiano e 
sì adoperano a racquistare per singolo lautononiia ; a(- 
treltanll paesi , i quali per antiche memorie, e per gelo- 
aie di Tecchi prmlegi e di nuofi, a' yicenda bruciano di 
odj palesi, o segrete ruggini ooyano* 

Vincolo nessuno di amore' tra quc' paesi : ciascuno 
guarda a sè medesimo come indivìduo, senza badare die 
il suo bene non riesca a sciagura degli altri: tutti, o la 
più , rodono il freno che li costringe, e dispcttano la 
mano che mostra loro lo scettro. 

Di che consegue la indeclinabile necessità che l'Impe- 
tore, OTO pure noi bramasse per rigidezza deiranimo, 
abbia a mantenersi per ragùme di steto despota, assoluto , 
e tiranno. 

Certo ( a non parlare di tempi remoti) non tì è caduto 
della memoria come i Galliziani, tre anni addietro, sór- 
gessero a rincontro deirautoritk imperiale: non tì è caduto 

della memoria come, al principio della nostra riscossa , 
volessero scappar di guinzaglio e Tronto e Trieste e Zara 
e Ragusa ; come , or fa pochi mesi , Praga rifiutasse chi- 
nare il capo se non di sotto alle bombe che la fulmina- 
vano : ed oggi medesimo gli Ungheri, non abbastanza 
impauriti delle orde guidate dal Bano, spodestano il Re 
che li inganna, e si goremano a popolo. 

Bene è vero che a cessar la tempesta rAustriaco si 
faceTa, nel marzo, promettitore di liberali riformagioni : 
ma nessimo potea dargli fede : e Vienna stessa, la ref^a 
de* Cesari, ad ogni tratto paventa che le concessioni del 
marzo non le siano ghermite, e il Monarca non si chiuda 
di nuovo nella clamide redata dal padre. — 

Ora, appunto pcrcbè l'Austriaco mal saprebbe tenersi 
a dilungo sai trono quando non ribadisse a' suoi sudditi i 
chiovi ed i ceppi, trovali già dal primo Francesco e cre- 
simali nell'aula; troppo è chiaro, importargli assaissimo 
che i Principi italiani sì vicini «Ile terre Lombardo* Ve- 
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nclc, al Tlrolo, ali lllirìa , si mei Inno nella slessa sua via; 
amaiorziiio o^ni sospiro eli liberlaih^ ; di nebbie eircondino 
gli inlellelti ; niei^hino ai cilladini o<jni esercizio delle ar- 
mi, ogni volo nelle cose pubbliche; ristampino le sue 
leggi di sanale ; e ( lui mecenate e maestro) ascondano 
nelle tenebre ì procedimenti loro e i giudisi. 

non' vergognava di buccinare che liberila è contagio* 
aa, e stultisìa il desiderio delle costitusioni: confidava che 
il suo popolo si addormirebbe fra le catene, sol che le 
avesse comuni con altri: e nel giorno, che queste in al- 
cuna parie d'Italia cadessero al suolo spezzale, inlravcdeva 
die al grande frastuono il suo popolo come un forte in- 
cbbrìato si sv<'};lierebbe. 

Di qua è cbe nel nefasto negozio del 1815 stipulava a 
sè solo il diritto di gucrnire de' suoi e Piaccnia e Ferrara 
e Comacchio. Di qua è che gli cuoce si fieramente nel- 
r animo il non potersi frammettere nella vostra Alessan- 
dria. Di qua è che quandunque o Piemonte, o Napoli, o 
Modena, o le Romagne instarono alcuni benefizi dai toro 
Principi, ei mandò gli sgherani è i gregaria soffocare le 
voci moleste. Di qua è che nel Modanese venne totore 
ed auspice alle iuinianila »lel Diiea: a Firenze strinse di 
gelo la mente a Leopoldo, elie parea meditare pel popolo 
qualche fianeliigia : nel Valicano educò ad oj;nì durezza 
di cuore il decimosesto Gregorio: a (Cosenza volle ricise le 
giovanili teste che avcano ardito sperare anzi tempo la 
nostra redenzione: e nei giorni a noi prossimi chiose la 
mano alPunio d'Iddio, sì che più non rinnovi io scandalo 
dei benedire air Italia! — 

Queste cose, o Signori, e le moltissime , che in vero 
studio io trapasso, queste ho voluto toccare perchè in ogni 
anima alla perfine, e nei marmi delle contrade, e sulle 
porle non ch'altro dei nostri templi, si scolpisca la tre- 
menda sentenza, Che TAustriaco, sino a quando ri calcili 
zolla di terreno alla desha delT Isonzo, non è il pndrou 
sobmenle di quella zolla, ma di tutta la penisola è T ar- 
bitro e l'oppressore. 
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Le quali cose mi aprono dirìUnTncnlc il cammino a pro- 
iiunc'are , Che noi zelatori di libci lìi, e por ciò stesso bi- 
soi^nosi di indrpendonza , dobbiamo studiar modo polcnle, 
ti!)!! che a sgominare il nimico nella guerra attuale, a 
sbandeggiarlo per sempre dalla magnifica cerobia che il 
dilo della Matura ha per noi designata. — 

Qiieftto spediente, o Signori, altri Tel posedìnanxi. Fe- 
derale r Italia: ragunate neir Italia T esercito federale, -r 

Non io presumo decidere se nella urgenxa delle presenti 
neccssitadi, — quando a spoltrire Roma e Firenae non 
sono ancora bastate le grida di Bologna e Livorno, chie- 
denti ai governi che piovvedessoro aiuti alla nostra guer- 
ra, - quando i cannoni di Napoli, anziché sieno aggiustati 
dì fronte alTAuslriaco, sfolj^orano la eroica Messina e minac- 
ciano la invitta Palermo^ — non io presumo decidere se le 
armi di Carlo Alberto, poco meno clic sole al cimento, 
'abbiano virtù da purgare b terra che geme sotto la scure 
barbarica. Forse alquanto ne giova il nembo addensatosi 
sulla Lamagna; e, fermamente, la impresa sarebbcci gua* 
rentita se i nostri vicini d'oltre Pirene scendessero a li» 
berare la fede altra volta giurata sui campi italici; sccut 
dessero a combattere nelle nostre schiere, come i nostri 
soldati pugnarono sotto i vessilli di Napobone. 

Ma, o sia che i soldati del Re vincino questa guerra 
per lo solo loro valore, o colf aiuto d altrui; potrcmn o 
noi riposarci sui còlli allori? o non avremmo piuttosto a 
temere ogni dì che il nimico, ristorale le sue feritCì not^ 
ritenti ancora il conquisto delle nostre regioni? 

Per dileguare s) acerbo timore occoi^-erebbey b prima 
^ cosa, pregare a Dio che transformi la Italia, e ce la tornì 
•nen bella. Ma questa preghiera non muoveremo giammai. 
— Oh resti bella la Italia: belb del sorriso del suo cielo, 
delle sue ubertose pianure^ dei colli che b ingemmano , 
de' mari che la baciano: bella delle irte sue torri, dei ma- 
'j^iu suoi monumenti , v delle sue mille città : bella dello 
spUindore dc^suoi lii;ruH)li, e della g( ntilez/a delle sue 
donne: bella dell armonia di questa lingua divina, che 



Digitized by Google 



46 

Ialini ci prcnuniiarono, e il secolo di Dante informò. 
Resti bella! ma pensi che le bisogna esser ptrte: e cerchi 
la fona nella federazione^ che tutti congiunge, e congiun- 
gcndo muUiplica i nervi della milizia. — 

Cerlamenle, lunghesso il confine di Francia, ci prolegge 
il colosso delle Alpi: ci proleg<>ono le sapienti opere del- 
l'arie che voi, o Subalpini 9 aggiungeste alle ardite crea- 
zioni della natura. 

Rispetto al confine EUetico, ci protegge essa dessa la 
Svizzera ; la quale» siccome ìntftfjMfirfMils e nmUnU^ non po- 
' irebbe aofferire che altri corresse il suo territorio per o- 
sU i^giare la Italia » e nel pericolo chiamerebbe i nostri 
prodi a difesa. ' 

Ma terminata la linea Elvetica, la catena delle Alpi vie 
vie digrada, inlnntochè nel Friuli lascia libero il varco 
alla foga de' barbari che troppe volte convennero alle 
rapine. 

Colà dunque , se vive carità della patria^ colà dirizzate 

10 sguardo, o ltaru«ni: e senza più dare orecchio a cui 
ricanta che le Alpi assai vi schermiscono dalla rabbia te- 
desca, agguerritevi alla perfine! 

Oggi la guerra è divenuta una scienza : oggi le strade, 
che solcano per ogni dove e le valli e gli altipiani e in- 
aino ai fianchi delle montagne, raro è che permettano alla 
prodezza sopperire al difetto del numero: oggi i trionfi, 
che in altre eia e in altre terre guadagnavano le guer- 
riglie, a buono c gr;»nde esercito paiono riserbali. 

ISè l'est rcilo giudicheremo buono ^ nè grande, quando 
ciascuna massa , nella sua specie, non raggiunga la perfe- 
zione: nè perfette le ntozfe, se la medesimezza dell'ordi- 
namenlo non acconsenta che sia uno il comando, e facile 

11 computo del terreno. — 

• E qui per appunto ravviso t vantaggi che della milizia 
d* Italia confederata ci è dato promettere. 

Imperocché , posta una legge comune, e studiale le sin-* 
golari bontà che ne* vari paesi italici variamente sono di- 

slribuilc, ci vedremo liallc mani il quanto fa di mestieri 
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a ttìibìlire lale un esercito ed un' armata da mandarne 
vinto e scornato qualunque invasore. 

In tutte le nostre terre del nord ci crescono i fanti: 
corrono i cavalieri dall'Italia meridionale: bersaglieri ed 
artiglieri, emuli ai bravi di Scozia y troviamo a josa negli 
A pennini , nelle cataste napolitano , e negli altri monti , 
nei quali Tuomo sortisce robusta ia tempera , e loccbio 
acuto si avvezza a far saggio delle distanze. 

Or chiedi al mare il tributo. — Brulicano i marini 
sovr'csso l'enorme coni» ne del nostro continente , e nei 
golfi che vantaggiano i nostri commerci. Di porti da guerra 
Siam forniti a siffatta dovizia che ci mette innanzi ai Fran- 
cesi, e ne pareggia ai Britanni: dico sovralutti e Sira» 
cusa, e Napoli, e Ancona, e b Spesia, e Genova, e vorrei 
dire (se del grande affetto non mi tremasse la voce) vorrei 
dire Yenesia. 

punto ci vengono meno i materiali da costruire e 
arredare i navigli. - Le bocche e le valli del Po sono ojjìuic 
di canape : Agordo ci offre il rame: il ferro è largito daU 
TElba ; i pini dai boschi veneti e dalla Sardegna: e voi 
ben vel sapete, o Genovesi^ voi che, usati alla dura scuola 
delie pescagioni marittime , quasi soli lottate coi ghiacci 
australi nei viaggi antartici dei Perù e del Chili. 

Da ultimo: rimane a vedere se F erario della (^onfede- 
ratione valga a sopportare lo spendio delle truppe di terra^ 
e di mare cbe abbiam divisate. 

Nel quale proposito sarebbe sufficiente avvertire Cbe la 
uniformili del governo militare aumenta la forza ; e che 
di quanto la forza si aumenta per quella uniformità, di 
tanto può essere scemato il numero, c quinci il costo 
delle milizie. 

Senza che: vi pare egli lecito il credere che T Italia 
confederata, c ferma nel sistema doganale di che altri 
molto saviamente tenne discorso, — vi pare egli lecito il 
suspicare cbe V Italia patirà pienuria de' danari che allo 
erario militare vogliono essere destinati? 

Nelle Tuglie, nella Sicilia, nel Piacentina, nel Hikuiesr, 
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nel Lodigiano, e in quel <li Vicenza, di Padova c di Ro- 
vigo sovrabbondano i cercali ^ Genova, Torino, (^hambéry, 
Fii-cnzc, Bologna, Napoli fìoriscono di prodUcvoU indù- 
Sirie. U territorio l^onibiirdo-Veneto guadagna ogni anno 
dall'estero, per solo le sue sete greggio, più cho 8tt milioni 
di lire. Famosi gli lolfi di Girgenti e di Caltassinéta ; i 
«ali di Barletta e di Manfredonia; i bgoni di acido borico 
in Volterra e in Portoferrajo..... No che airitalia , gremita 
di tante rtcdieize, non dìfettei^'la peeunia che basti al- 
l'cseicilo, basii alla flolla, basti alle linee strategiche ed 
alle piazze, la inercò delle (juali è tempo oramai che que- 
sta patria si egramente diletta assicuri i suoi lari, la sua 
vita polilica, la indepcndcnza, la libertà. 

Intanto: sappia F Austriaco che i nostri petti non sono 
dissimili dalle mura di Sparla: sappia l'Europa che dalle 
ceneri delle nostre ciitSi la Italia confederata trarrebbe 
.acinlille di vastissimo incendio: ricordi T Europa che te 
Aquile Latine, spiccato ch*ebbero il volo dal i'^mpidoglìo, 
non raccolsero le' ali se non alla cslrcmiU» della terra* 
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T h^inno, o Signori, applicazioni così ovvie di principK 
così semplici, clic apjx'na enunciale noi ci meravigliamo 
come per iarle siasi yoIiiU l'opera lunga c dolorosa delle'^ 
sperieiin* jUno dei princìpil i più semplici «i è che per 
operare, e per perfezionarsi è d'uopo «More: dal che ne 
conseguila che una naaione non può operare se primiera- 
mente non esiate. Questa dedusione che è pure una natui- 
ralissima applicasione d*un principio generale da lutti 
• professalo, fu se noq ignorata, al eerto oscuramente ìn- 
travveduta dai gi-and'uoniini de' tempi passali, e solo ne* 
noslri proclamala come ufi assioma poli lieo. 

L'Italia non esiste ancora come nazione. Ella è nella 
fantasia del poeta, nel pensiero del filosofo, nel cuore di 
tulli gli italiani, ma non nei gabìnelii diplomatici o nei 
tmtlaiiche formavano e formano purtroppo ancora il giure 
euf^peo. L'Italia di Bomo repubblieana od imperiale, rUs" 
lia guelli o gliibcllina, di Carlo V o di Napoleone, non 
fu mai ritalia, ohe noi intendiamo e Togliamo, cioè Fila- 
lia federale. Per costituire quest'Italia, la via migliore e 
piò opportuna è quella di comporre insieoie le moUiplici 
parli (Iella vasta penisola per mezzo d'un palio che le le- 
ghi ed unifichi, e ne formi un sol luUo, col quale si di- 
chiari ali Europa che V fi alia exhle. Ecco quello a cui è 
chiamato il secolo presente, quello che si propone laso- 
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ciedi ftdenilifi. IVon è quello come voi Todete, o Signor? , 
«no teopo gretto o meschino, uno scopo d* interessi pstr- 
ticolari o di basse ambizioni; ma scopo vastissimo nazio- 
nale, tentalo imperfeUamenle sei secoli sono: egli è lo 
scopo di dichiarare che T Italia esiste, ed ha diritto di 
esercitare nei grande incivitimcnlo europeo quegli uffiiii 
che le Tenimio «negnati dalla provvidenza. 

M» perchè questo patto fedcnitiTO formi dellltalia un» 
uaiione TiTcutOy e non solo una naaione diplomatica , 
perchè esso passi dalla pergamena all'atto di foria con- 
creta, è necessario istituire un potere centrale che rap- 
presentando gli stati confederati, concentri e riduca ad 
unità razione moltiplicc delle singole potenze. Questo po- 
tere contrale è Is forza nuova, e direi Tltalia nuova, ri- 
sultante dalla vecchia Italia frazionata e divisa ; da lui 
nascerà la nostra politica esistenza, e Tunilà della nostra 
rappresenlaoaa airestero. Avremo allora una diplomazia 
nazionale e non nuiiìcipale« italiana e non austriaca. Gli 
Inviati nostri non parleranno più a nome degli interessi 
piemontesi 9 napoletani, ioacani, romagnoli ec., ma a nome 
degli interessi universali delhi penisola. Non è egli dolo- 
roso il vedere come questa nostra nasione, la quale fu un 
giorno maestra di civiltà a tutti i popoli, traggasi ora 
dietro loro quasi mendica destinata a raccogliere le brie- 
ciole di pane che le |>olenze europee si lasciano cadere 
ai loro piedi? Non è egli doloroso elemosinare alT estt io 
quegli ajuti che non sapemmo trovare dentro di noi, o 
cercare ai di là de* monti quell'Italia che noi non sapem- 
mo trovare ai di qua per le nostre disunioni e per la no- 
stra codardia? Deputati di Milano, di Veneiia, di Firente, 
'di Torino chiedono ora alla Francia e ali* Inghilterra qneHo 
che avrebbero dovuto chiedere alle forse concordi delti 
lega-, chiedono a queste nazioni quello che esse nè'sanno, 
ne vogliono dare. 

La (lonfederaz'one italiana adunque iniziala da un patio, 
verrà messa in allo dal polere centrale. Un solo sistema di 
moncrle , un. solo esercito, una sola maiiua, una sola cidadi^ 
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Danza , una sola legge commerciale ec, renderanno uguali 
tutti gli slati della tega. I piccoli trarranno forza dalla loro 
unione coi grandi , senza che i grandi prevalgano sui ptO' 
coli. Chi è iwlo in Torino potrì chiamarsi cittadino di 
Napoli e TieeTena; inoomincierà per tal modo l^assiaiilft- 
lione delle parli colte d'Italia; queat' assimilasione cre- 
Bperì coll'andar del tempo , e specialmente coirampliarfti 
della coltura. È questa Tunica maniera di riarricinare gra- 
duatamente e sicuramente le varie provincie italiane, senza 
passare per le unioni sforzale od illusorie. I popoli si com- 
pongono a nazionalità conoscendosi e mescendosi, e non 
come vorrebbero akuni per virtù di leggi scritte o di ar- 
ticoli dì giornali. 

Finché adunque ^Italia non sia confederata e non abbia 
un senato federale permanente non poò avere unità e fona 
dianone, non può quindi sottrarsi all*inflttenza dello stra- 
niero* Poiché avendo questi a trattare oon sette od otto 
gabinetti diplomaitci distinti, condotti da nomini per prin- 
cipii\ per interessi, e talvolta anche per passioni in op- 
posizione fra di loro, gli riescirà agevole di impadronirsi 
ora dell'uno ora dell'altro, e di far Irionfare per tal modo 
la sua politica nella penisola. Se alPinconlro non avvi elie 
un gabinetto federale consiglialo da una dieta federale ì- 
taliana, lo straniero Tedi^ in ciò un ostacolo alla sua in* 
iluenaa e sarìi costretto se non a rìcevere, almeno a non 
'imporci i suoi equivoci sugp;erimei|ti. Se la naitone svinpra 
'fesse stala divisa in tanti 'gabinetti diplomatici quanti sono 
i suoi cantoni , la sua naiionaliti si sarebbe a quest'ora per- 
duta ^ e r Austria, la Germania, la Francia, TaTrebbero 
invasa da tulle le parli. Ordinala Tllalia sulle basi da noi 
accennale, riunirassi naturalmente alle nazioni libere di 
Europa per lollare contro il dispotismo armato del Nord. 
Gli ufi cii che Ella eserciterà nel fiiluro incivilimento elei 
popoli, saranno quelli per cui un giorno crebbe in tanta 
grandessa e potensa^ cioè gli ufficii della scienia e della 
Religione. 

Questi sono seccMido me i vilnlaggì politici generali ohe 
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derivano dalla Coiifisdomlone, quale venne dal nostra pm>- 

gmiiiran dcfinìla. Ma altri vantaggi più particolari e più 
imm(MÌiali noi |)OSSÌanio enumerare, ì quali riguardano da 
vicino lo stillo reale della penisola, e quello delle nostre 
islìLuziuni - e primieramenle io osservo che nel cosliluire 
la penisola, noi ci troviaoio a fronte di due fazioni. - 
L*una municijiale, Taltra unitaria. Vorrebbe quella divi- 
(lere le membra d'un medesimo eorpo facendo consistere 
la perfeiione in on isolamento compiuto, che quando st 
effettuasse, saprebbe del barbaro e del selvaggio, - vor- 
rebbe questa fondere le cose le ipAò disparate, e nulla cii- 
raiido la storia della penìsola, la .sua posizione geografica, 
la varietà delle stirpi , T ineguaglianza della coltura, la dif- 
ferenza delle abitudini, de'goveiiii, de'dialelli, per una 
smania di malintesa unità vorrebbe livellare violentemente . 
tutte le Provincie , e togliere quella varielli da cui esse 
ricevono vita, fona e bellezza. - Ambedue queste fasioni 
riescono sena* accorgersi al medesimo fine, che è b nega- 
none della nasionalitì. Quella per troppo dividere, questa 
per troppo unire; ora se havvi un mesto di conciliare la 
varietà inunte'ipjile eoirunillk naiionale, gli è certamente 
quello ilcila confederazione e del potere centrale. - Impe- 
rocché, SI Tuna che T altro non pregiudicando alla vita 
individuale de'municìpii , e provvedendo nello slesso tempo 
alla vita intiera della nazione, accordano i due elementi 
apparentemente discordi, e fanno si che T Italia possa go- 
dere della prosperità che va generalmente unita ai piccioli 
'Stati, e della potenza che nasce dai grandi. 

Oltre dell* accordo del municipio e della nazione, v*ha 
ancora un accordo molto più difficile, e che le circostanze 
presenti hanno dolorosamente dimostrato necessario ed 
indispensabile, questo è l'armonico conserto del potere 
spirituale e del potere ten«porale della (chiesa. Molte 
giuste ohblezioni si fecero relalivameTite alla congiunzione 
dì questi due poteri in un medesimo individuo. Noi ve- 
demmo con rammarico non ha guari, quel l^onleficc che 
aveva così gloriosamente iniziata Tera di redenzione, ri-* 
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Irarsi sospettoso dalla lotta ini{>egn»la pei* riitilipendcnz», 
e dichiarRre ch'egli non voleva premier parie alla guerra* 
Il cl^e era iiripllcilanienle un dire che V llalia non poteva 
i-ssere nazione, c che la sua qualità di Pontefice Tavrcbbo 
aemxpte impedilo di ooidiuvare air indipendenza de' suoi 
popoli* - Questa triste senteilift lanciata dal GaBipidogiio 
scoMe gli aniini di tuili ì buoni» e produMO pur troppo 
sanguinose agitftnoni o triatiasune STOnture. • 1 mali prò- 
▼enienti da questa doppia qualità, di padre spirituale dei 
erìstiani , e di principe , non sono anoora eessati. - Non 
cigliate però, che io intenda affermare essere neoessaiio 
un assoluto divorzio fra questi due poteri. - lo voglio solo 
asserire, che al potere centrale della Confederazione ap- 
partenendo il dichiarare la guerra o la pace, è tolta al 
•i^apa ogni responsabilità a questo riguardo, e «i pon fino 
alla^BiRitraddiiìone, cbe uno stato italiano non possa pi* 
gliar pMe alla guerra dell' indipendeusa italiana. 

HMTtcrso bene apecialo della Confisderaiione gli è il cren- 
Te un eentro d!ondo partano, e si.diraiBiino alla eircon- 
lerenia soenle le idee che debbono aerrtre di educazione 
polilioa alla nazione. Questo centro sinà costituito dalla 
sedtMella dieta , che potrassi considerare rome la capitale 
morale, e non amministrativa, della (>eni$ola. Le capitali 
dei singoli stati non verranno nei loro interessi pregiudi- 
cate da questa primazia morale, e la Maaione no trarrà 
tutloTÌa un grandiasimo bene, in quanto che verrà per 
questo via gradatamente formala ad unità di pensiero. Una 
naziqpie prira affitto di capitalo non mwrk inlluensa di aorla 
sullo jhre nationi. La* testa è neoessoria agli stati come 
agli individui tutti. La perizia conatsie nell' operare in 
modo che questa non cresca sterminatamente ; sinora 
r £uro)ìa non ha ancora fatto niun vero esperimento di 
x:-apitali federali. L'Italia paro destinala a tentarlo per la 
prima, lo sp(M-o che vi riuscirà , e che la capitale della 
federazione italiana unirà iu sé la maggior parte de beni 
delle capitali europee, senza i vizii gravissimi da cui vanno 
infette. 



Digitized by Googlt* 



56 

Finalmente U ConMemione può considerarài nsome 
moderatrice de*prinoipi e de' popoli. Il potere centrale de- 
terminando i diriUi de' singoli stati, e le i*cl»zioni gene* 
I-ali de' governanti c dc t^overnali, veglicià alla conserva- 
2Ìonc dogli uni e delle altre. - Sarà pei principi una gua- 
renlii^ia contro la rivolta de' popoli, e sarà pei popoli una 
guarentigia contro le usurpazioni de' principi. - Le- agita- 
zioni ne* popoli derÌTano quasi tenpre dal sospetto die 
cui hanno y che i loro diritti postano Tenir TÌolati. L'ai- 
trtbuirley come TOgliono alcuni, a semplici demagogi, è 
cosa affitto falsa , perchè la demagogia non è mai potente 
a segno da soUetare le intere masse, in cut pur sempre 
domina il sentimento dell'autorità governatiTa. Questo che 
è Yero de' popoli in genere, è verissimo de' popoli italiani 
per la loro indole particolare, e per gl'influssi dell'idea 
evangelica a cui da diciotto secoli andarono soggetti. - Le 
difiìdenze ed i mali umori che in Tarie provincie si ma- 
nifestarono contro i gOTemi, sono piuttosto un eflfelto 
dell' imprudenaa , e aopraltutto del loro fai-e cupo, ambi- 
guo, e degli strani avvenimenti di cui furono cagione, 
anziché di fazioni repubblicane o di declamazioni dema- 
gogiche. 1 movimenti popolari nascono da cause più prò» 
fonde; se i demagogi riescono qualche volta ad agitare 
il popolo, gli è perchè ne toccano soventi i mali che 
*?gli conosce e sopporta Operale chiaro e con affetto, c 
sarete ricambiati da uguale sincerità ed affezione; ma dal 
momento che il vostro volto si copre di un velo , è ne- 
cessario coprire ugualmente il nostro, afììncbè la sf^hiet- 
tezza medesima non ci tradisca , e la bontà delle nostre 
intensioni non sia causa di danni e di dolori. 

Riassumendo ora in brevissime parole quanto venni 
^nora esponendo, dirò che due sono i grandi vantaggi 
della Confederazione, l'uno risguarda Testerò, I altro Tin- 
teruo. relativamente all'estero la nazione italiana verri 
cjn quest'atto a costituirsi e presentarsi in cospetto alle 
nazioni europee per mezzo di una sola rappresentanza : 
l'duUvamciitc all'iulcrno, il potere ccuUale della Confe- 
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aoMrdando il municipio e la nasioiie il potere 
temporale e lo spirituale, frenando Tesorbitanfe dei Prin- 
cipi e dei popoli y e creando un centro politico, renderai 
r Italia quieta e prospera al di dentro, grande e possente 
al di fuori. 
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DI DOMENICO GARUTTI 

•BORBTARIO DEL COMITATO CBNTmAU 
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Signori, 



Xj ora tarda e Tunìversale commoiìone degli spìriti m'im- 
pongono il debito della brevità ; di che io debbo meco stesso 
rallegrarmi , poiché se dapprima io tolsi volenteroso l'in- 
carico di parlare, conchiudendo, in quest'adunanza, ora, 
al cospetto di così eletta e numerosa assemblea , dopo gli 
eloqiienti oralori che mi hanno preceduto, mi accingerei 
trepidando a tessere lungo ed improvviso ragionamento. 

lo mi restringerò pertanto a ringraziarvi in nome della 
nascente Societik della Confederaiione italiana ; colla vostra 
presena, ool vostro consenso voi avvalorate Tidea di cui 
ti Comitato centrale si fece promotore e propugnatore; 
colla vostra presenta , col vostro consenso voi approvate il 
modo ond'egli crede di assecurarne il trionfo. Torino com- 
prese che altra è la vita de' popoli liberi, altra quella dei 
popoli addormentali nelle servili preoccupazioni. Presso 
questi ultimi ogni cosa che abbia del nuovo appare stra- 
nezza, e tanto e così fatto è il costoro ritroso pudore 
che dispettano ogni libera corrispondenza colle moltitudini. 
Ma non in tal guisa usano le nazioni provette nelle civili 
franchigie, dove gli uomini che si fanno duci di un'idea 
ricorrono direttamente 111 dove è la sorgente della vita -, 
ricorrono al popolo, e non mai si conciliano tanta auto- 
rit^i , se non allorché dopo avere scosso colla possente loro 
voce i severi parlamenti, discendono nei popolari comizi, 
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V la folla asscmbrau negli aperti capipt o nei |iubblici 
rdifiiii. traggono nei loro eonoetti, ohiamandola a palpi- 
tare del loro palpito, a fremere del loro fremitei, a TiTere 
della propria loro vita. 

Ed a voi, o Signori, ricorre spontaneo al labbro il nome 
venerando di Daniele O'Conncll e quello di Riccardo Cob- 
den ; uomini che colle leve delle polilìcbe associazioni 
operarono quei grandi rivolgimenti ebe segnano un'epoca 
nella storia della nazioni. Rammentate voi le ìnnume-* 
revoii turbe che sui colli della verde Erina alTamatei 
cenciose, conculcate, prive persino della facolUb d'invocare 
liberamente Iddio con quella religione che avevano dal 
padri redata, domandavano al loro profeta il rìttauro det 
loro più sacri 4u*itti? Ricordai» «ot Biceardo Cohden il 
quale colhi lega per t cereali diede forse il più. VIVO colpo* 
alla britanna aristocfa««i ebe tra poco fnéàh eroUare il 
putrido suo ediftzio, se pure il dito di IMo non si ritorce 
dalla faccia della terra ? 

Ed è questa una mirabile prerogativa del genio italiano, 
il quale nelle opere di civiltà, quantunque comhittiilo , 
avversalo dai principi, combattuto, avversato dai governi, 
quando riprende il naturale suo slancio, raggiunge, direi, 
in un aubiliO gli adulti suoi predectsscei. E questo delta^. 
questa numerosa assemblea la quale uMotn un ptnaiero. 
che era nel cuore di tutti e col suo asaonao A efficacie' 
alla Qovelto maniera di fticla IrioAfarey tar^i per gU stra- 
nieri grapde alimento di lode verso ritalia. 

lo vi ho ricordate le magnanime imprese di 0*Connell 
c di Cobden ^ ma quelle a cui la Soeirlà federativa si 
accinge, di tanto prevale sopra le irlandesi e britanniche 
Agitazioni, quanto sovra un provvedimento economico e 
sopra una politica guarentigia maggiorcggia il fatto di una 
infelicissima oaiionc che vuole raccogliere in ua solo 
corpo le sparse e divulse sue membra, sttingere la un. 
pano colmine i destm deHe dàvorst sue proitince e ia 
tal ibrma ricomposta ricuperare quelli ndtpendenm, quella 
aignoria di se stessa, aenaa cui e liberili e permanenti i- 
atitusioui sono un vano nome, unillusione funesta. 
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Quale fu, o Signori , la condizione dltalia, quale è in 
questo momento stesso? Lìialia dopo quella generale con- 
flagrazione europea , che sullo scorcio tleirullimo secolo 
cambiò le sorti d'Europa e v'infuse uno spnito novello, 
ritalia corse i destini di un'altra nazione e aggiogala al 
medesimo carro precipitò nella medesima rulna. Allo sfa- 
sciarsi deirimpero , sopra i'italia si chiuse la pietra sepol- 
crale, « per lei non apparve più segno di vita. I progressi 
falli soUo le doninasione francese , tornarono sospetti ai 
reduci ragnatori) «e vollero distrutte perfino le vestigia. 

Questa terra destinata dalb natura e dai cieli a belle 
e nagnanime intraprese, dovette soffocare il proprio ge- 
. aio, dovette ripudiare la gloria e gli esempli del suo ma- 
raviglioso passato , dovette consumare il suicidio. Non vita 
pubblica, non vita intellettuale, nessun nobile o ardimen- 
toso iilaneio concesso ; che se talvolta qualche sdegnoso 
bcoteva le ealcne, gli insanguinati patiboli annunziavano 
al mondo che l ordine era ristabilito. 

Questa era la nostra sorte , nessun comune intendi- - 
mento avvicinava i gementi che avéaiio pur lutti uno stesso 
volere \ e il poeta varc«indo le alpi e visitando i nostri' 
monumenti e gli archi maestosi dei tempi che furono 
pensaiido «irantica grandeiia, attonito del presente silen* 
jio , tra pietoso e bdEirdo di noi cantava : quella è la' 
terra dei morti, fi lo straniero oppressore cbe vigilava o 
temeva dicea a* polenti: Tltalia è un'espressione geografica. 
Ma costoro guardavano alla superficie^ Tidea viveva nelle 
vìscere della patria italiana, lo spirito infiammava il cuore 
de' suoi figli ^ e questa terra di morti, questa espressione 
geografica sorse in un giorno tremenda e l'Europa do^ 
vette rispettarla ; e sui campi di Lombardia si seppe come 
pugnassero ic braccia nostre, come tagliasse il ferro ita- 
liano. 

Pure quello non era sforso di nasione ; era impeto di 
popoli disgregati 3 alla volontà comune mancava Tarmonla 
dei governi. Vedemmo principi, i quali apparentemente 
cominolarono a secondare rimpi csa; s togliersi da essa ap*' 
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pena ne ebbero il destro; Tedemiiio tcbiere animoae com- 
battere quasi guerriglie, o antiche compagnie di Tcntura. 
Mancava un punto a cui conTcrgesaero ìulle le forse; 
roanoQTa un centro in cui tutti t raggi Yenisaero ad uni- 
fioarai. I^iù manifesta allora si chiariva la necessilli di unire 
la penisola. 

Due scuole tendono a questo supremo scopo; l'una av- 
vezza, direi, a disdegnare i fatti positivi, quei fatti che 
si fondano e sulle tradizioni tìcl passato e sulle esigenze 
del presente; (issa in un grantle, in un sublinìe divisa- 
mento, dispregia o non cura gli ostacoli, confida di signo- 
reggiare i risultanti elementi che ha sotto mano; questa 
scuola ideale vagheggia Tltalia una, litalia retta da una 
sohi mente sovrana o di principe o di popolo, ritalia as- 
sisa nel primiero suo seggio, circondata di splendore e 
di potensa sovra le altesae delki cittì etema. E questo 
veramente io lo credo Tultimo termine a cui debbano 
giungere le nazionalità; le altre fasi non sono che trapassi, 
non sono che le evoluzioni onde le società che si ricom-. 
pongono, attingono (|ueirultima meta. L'unità soltanto le 
cosliluiscc nel loro essere pieno ; mediante quest'unità 
soltanto ringiiillerra diventò signora dei mari; e mediante 
Tunità soltanto potè la Francia nell'impeto della dispera- 
zione trarre dal suo seno quattordici armate , e gettarle 
alle frontiere contro T Europa eoalizzata e rìntuaaare e 
vincere le rabbie dei congiurati tiranni. 

Questa è la meta, ma chi volesse attuare oggi un tale 
ordine di cose, grave nocumento recherebbe alla causa 
italiana, o almeno seminerebbe, come si suol dire, sopra 
Tarena. Le nazioni hanno ^un'attitudine propria avvalorata 
dalle vicende della loro istoria che non si può impune- 
mente pretermettere o violare. Quindi quella scuola che 
praliea si appella, ci offre un altro mezzo che a quello 
supremo ci approssima e ne porge molti di quei vantaggi. 
Questo mezzo, questa forma costitutiva si è la Confede- 
razione. Voi avete inteso quanti e quali sono i vantaggi 
che da questo politico sistema possono derivare aUa pa- 
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iria coinuae ; uilisle com'essa sia per ereseern* in rie- 
rhexza c io ogni manim di commercio e d*andustriii \ 
come la sua liberai e le morali sue prerogative ne siano 
{{u^trcnlìtc. e corno la sua iudìpendoiua possa agcvoliuculc 
conf]uis!nìSÌ c sodarsi. 

Ed è questo un vero in cui io credo, c die noi stessi ve- 
dremo efleUuarsi se in tutta la penisola la Confedera zioue 
italica otterrà queiraccoglienza che oggi incontra nella ma- 
gnanima Torino. Nè io di ciò posso dubitare. La luce del 
vero sfora glintellcttì pìà ribelli e se vi è questione non 
è che questione di tempo. Le grandi idee sono destinate 
al trionfo. Le nsxioni debbono vestituini nel loro diritto 
naturale ; è questo il lavoro più visibile del secolo nostro. 
Le idee varcano i secoli ed al giorno segnato trionfano. 
Un esule antico guidato dal genio fu;;glva dalla sua città, 
maladello da' suoi, inviso alle fazioni stesse a cui si era 
alleato ; egli teneva alta la fronte e non piegava ai colpi 
dell avversa fortuna, egli portava nel cuore il desiderio 
dell Italia indipendente e regina, di misera ed ancella 
eh eirera ; ma non vedeva compiersi il suo vaticinio, e dal 
marmo di Ravenna dove reclinava il capo moribondo » 
consegnava il suo concetto alle generationi vegnenti. E 
molte ne scorsero ora luminose ed ora dense di tenebre. 
E un altro esule partiva pure dalla sua citt3i e passava le 
Alpi calunnialo dalle sette, lacerato dagli uomini dei si- 
nistri pensieri; qucirnomo era povero, queU iionio non 
avea nome, la sua slclla non era nota che a pochi i quali 
erano penetrali nel sacrario dell'animo suo. E nell esilio^ 
nelle contrade straniere che non gii ricordavano la materna 
se non per piangerne le sciagure, quest'uomo meditava, 
pensava, scriveva. E da quei pensieri, da ipielle medi- 
taiioni, da quegli scritti useiva la parola redentrice , 
usciva la favilla che dovea vivificare Tlialia.... (prolungali 

lo non ho pronunziato il Suo nome, ma voi lo avete accla- 
malo . . ( nuovi n}tj)ltiusi]. Ebbene queslesulo ritornava 
do|H> lun|;hi anni alia patria sua, e 4ucsla patria non era 
6 
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più quella che aveva l;]sciat() tre lustri prkna ; non era 
più la terra sepolta nelle lascivie e nei vacui trastulli , era 
donna potente, imbracciava lo scudo, maneggiava TaGciaro. 
In un giorno che io vorrei cancellalo dagli annali del 
Piemonte, in un giorno luncslo assumeva le redini del po- 
tere e diceva al |'Oj>olo: finché io le terrò in pugno, le 
tue soiiì slaraiino. E in un altro giorno che In storia 
italiana chiauieià nefasto , lasciò quel potere perchè il te- 
nerlo più olire avrebbe |ìOtuto fruttare vergogna. Ki ritornò 
alla vita privata, ma cercando altri njuti per soccorrere 
la patria; ed allorché alcuni uomini di buona volontà gli 
dissero: ritentiamo, affrettiamo la Confederazione ; egli ab- 
bracciò, egli riconobbe sua quelPidea e del suo nome 
improntandola le die certo il marchio della vittoria. 

lo non abuserò più oltre della. vostra indulgenza e ter- 
minerò lì donde io mossi, cioè col ringraziarvi. In Pie- 
monte dovea risorgere il pensiero della (lonfcdcraziono 
perchè qui era nato, qui era sialo predicalo, e peicliè nel 
solo Picmonle oj^qi splende ancora lume di speranza per 
gli italici deslini. Il Piemonte non ha piegalo la fronte 
sotto le sventure, il popolo subalpino grandeggiò sempre 
nelle stesse sventure; egli non sì accascia come il vile; 
né sue sono le onte che si vorrebbero infliggere al suo 
nome ; egli ne lascia tutta la responsabilità a* suoi gover* 
nanli ; il Piemonte è parato ancoip ag^i ultimi sacriOsi , 
alle ultime prove. Ed io qui dico che calunniano l'esercito 
quelli che aRermano non voler esso più trarre la spada*, 
no, Tesercilo è ()j)presso da gravi dolori, è turbato da 
lin e memorie, ma è pur sempre l'ai dente, il generoso 
vincitore di Goilo ; e p«*r me lo dicano quelli che vestono la 
nobile assisa del soldato , e che sono in questa slessa sala. 

La Conrederazione raccogliendo in un fascio le forze tutte 
della penisola darà forza e nome airi la lia , allora potrà essa 
stessa dettare le sue leggi e non tenderà più supplicando 
la mano alle indifferenti sorelle che ora altere della loro 
prosperità, la guardano sogghignando* e le ricusano il pane 
dei mendico. Le mediastont non saranno più tra i de- 
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boli ohe allibiflcono e i polenli che di<pre2iatio e forse 
nercanleggìano! ma forti Mia nostra fona, credenti 

nel valore nostro , sfiiicrcnio nnovamcnle i perigli della 
guerra, e diremo allora ali Europa sospellosa ciò che di- 
ceva testé la Socielà nostra all'lnghillerra : noi conosciamo 
finalmente il vostro lato debole, voi volete la pace, e noi 
vogliamo rindipendensa ; se questa non otterremo da voi, 
ebbene noi metteremo in fiamme questa Europa e tì tra* 
flcineremo nell'universale mina. 
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naie il Conciliatore Torinese. 

40 Barralis G. B., di Niua al Mare, depalato al Pariamento 

Sardo. 

41 Bartolini dott Antonio, proféss. di clinica medica nell'Uni- 
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45 Bartolommei marchese Ferdinando, di Firenxe. 

43 Recagli aw. Luigi, di Prato. 

4i Berchet colonnello Ambrogio, di Parma. 

i'ò Beretta Antonio, di Milano, della Coosulla Lombarda. 

46 Berti prof. Domenico, di Torino. 

47 Berlini cav. Bernardino, medico collegiato a Torino. 
4 8 Bertoldi prof. Giuseppe, di Torino. 

49 Bianchi dott. Nicomede, di Reggio, medico, e già del Gei 
verno- provvisorio dì Modena, membro del Gomilato pe- 
ducati di Parma, Piacenxa, Modena é Reggio residenle 
in Torino. 
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20 Biancbi-Giovini Aurelio, (U Crenioaa, direllore del giornale 

V Opinione a Torino. 
SI Bianconcini Francesco, di Bologna, diròUore del giornale 
* LUnitìi, 

22 Billotti dottore Lorenzo, di Torino. 

23 Bonollo dott. Giovanni , presidente del Comitato di Vicenza. 

24 Borghese cav.'Gaslòné/ di Firenze. 

25 Borromeo conte Vitaliano, di Milano, della Consulta Lom- 

barda. 

26 Borsani avv. Giuseppe, giudice nei Tribunale di prima i- 

slanza a Parma. 

27 Braga aw. Alessandro, di Ancona. 

28 Brignone'aw. Giovanni Edoardo, di Torino. 

20 Broflerio avv. Angelo, deputato, direttole de^ giornale il He»* 
MOsgieré'Tùrimàit, e presideiite dèi Circolo politieo-fttde- 
rativo di Torino* 

30 Broglio Emilio , di Milano , gii segret«ro del Governa proT- 

risorio di Lombardia. 

31 Buuiva prof. Giuseppe, di Toriuo, avvocalo e deputalo. 

•32 Cadorna Carlo, deputalo dì Casale. 

33 Cameroni abaie Carlo, di Milano, membro della Commis- 
sionc di floCQpr&o per i profughi italiani residente in 

Torino. 

34 CantelH conta Girolamo, membrv del Coìnitato dei dorali 

di Panna, Modena , Reggio , Piacenza residente in Torino. 

35 Carpi Odoafdty, éi Reggio, ingegnere. - 

36 Carutti Domeniro, redattore del giornale la Concordia, di 

Torino ( segrelaro Hel Comitato centrale ). 

37 Casali conte Gabrio i di Milano, già presidente del (lover:u> 

provvisorio di Lombardia , del ('onsiirìio dei ministri di 
S. M. Carlo .\lt)erto , ed ora delia Consulta Louibaiila 
re si (lo «le in Torino. 

38 Caselli abate Giovanni, di Fineiize. 

39 Castellano avv. Pietro, di Firenze. 

* 40 GastoNf aw. Jacopo, di Venezia , già ppesidonle di quel fio- 
verno pronisorio, e Regio commissario del -regno dell* 
Alta Italia. 



Digitized by Google 



71 

41 tastcUi avv. Mirh('laiip;elu, di llaccoiiigi , Uepulalo ul Par- 

lamenU) di Torino. 

42 Cavour conio Camillo, di Torino, depolalo, e dtrelloredcl 

giornale il Rmrgtmento, 

43 Gazzago ( di ) Gaspare , di Brescia. 

44 Gazzago (di) Luigi, di Brescia. 

45 Gempini dottore Leopoldo, di Firenze. 

46 Cerioli dollor fiasparc, di Cremona. 

47 (lIuMial (jinseppe , dopulalo della Savoia al Parlamento Sardo. 

48 (ìlii») prof. l'^cliro, ili Turino. 

40 Croma ilollor Fodfrlco. medico, di Modena. 

50 Cro7.et-Mouchel G. , canonico, prof, di teologia, e pre:>ideule 

del Cìrcolo polìtico-federativo di Pioerolo. 

51 Da-Barberino Onorio, di Firenze. 

52 Dalla Noce Don Luigi, di Rovescala, teologo, e vice-pre- 

sidente del Circolo nazionale- federativo di Torino. 

53 Dalmazzo avv. Carlo, é\ Casteinnovo d^AsU. 

54 Daziani avv. Lodovico, di Torino, depulato. 

iVò Del-Punla prof. Luigi, tli Firenze, arclualro di S, A. 1. U. 

il (ìrandnra di Toscana. 
.5t) Direzione del giornale 11 Hisorgimenlo. 
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72 Douel Augusto, di Torino. 

73 DurìDÌ coDte Giuseppe» di Milano, della Consuita Lombarda, 



74 Fangaretzi Giovanni Cario, direUore del giornale VUnUà, a 

Bologna, 

75 Farina cav. Mauriuo» dì Rivarolo, depaUto al Parlamento 

Sardo. 

76 Farinati dott. Giovanni Antonio, di Ferrara. 

77 Fava dott. Angelo, di Verona, già presidente del Gomitalo 

di sicurezza di Milano. 

78 Fè Alessandro, di Brescia. 

79 Fcnzi cav. (.arló, di Firenze, dottore in matematiche, ca- 

pilano della (luardia civica. 

80 Ferrara Francesco, di Palermo, deputato al Parlamento Si- 

culo, segretaro del Comitato centrale, 

81 Foirati ingegnere Camillo , professore neUa B. Accademia 
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83 Fiorentino Pier Angelo, fi Napoli. 

83 Frali Loigi, di Bologna, direttore del giornale VUMl 
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Comitato centrale, membro del Comitato dei ducali di Par- 
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87 Pomari (De-) Giuseppe, di Genova, Consigliere di Stato e 

Senatore. 

88 Galleog^ piot Antomo, di Parma, segretaro del Comitato 

centrate, e del Comitato pei Ducati residente a Torino. 

89 Galletti dott. Antonio, di Firenze, redattore deUa Bimta In- 

dipendente. 

90 Garelli Paolo, di Firenze. 

94 Gargano Francesco, redattore della Gaaeita dell Assoda- 
sioìie Agraria di Torino. 

92 Gatti prof. Stefano, di Torino. 

93 Gavardi cav. Fabrizio, Sindaco di Piacenza, inviato dalla 
. Città a S. M. Carlo Alberto per Tatto d'unione, vice- 
presidente del Comitato principale di Piacenza. 
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94 (la\ cav. Camillo, di Torino, economo tmsierc. 

95 Genocchi av\. Angelo, professore di leggi in Piacenza, mem- 

bro del Gomitalo pei Ducati residente in Torino. 

96 Genia Don Paolo, parroco di San Francesco di Paola, in 
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97 Giglioli doli Gìnseppe, medico ed ispettore degjli sladii in 

Modena. 
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99 GiovanelH conte Giuseppe, di Venezia. 

tOO Giovannini aw. Giuseppe Melchiorre, di Reggio [Lombard] 
già del Governo provvisorio di Modena , membro del Co- 
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409 Lessona Carlo Gioachino, di Torino. 
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414 Maestri avr. cav. Ferdinando, senatore, e glà del Governo 

provvisorio di Parma, membro del Comitato pei Dncati 

residente in Torino. 
44S Malmusì Giuseppe, già presidente del Governo provvisorio 

di Modena, membro del. Comitato pei Ducali residente 

in Torino. 

443 Mamiani conte Terenzio, già ministro dell'interno diS. S., 

c deputato a Roma. 
4 1 i Marchetti Lorenzo , di Lione. 

44.5 Martini conte Enrico, di Crema, capitano nella Marina 
Sarda. 
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116 Mascagni s/i^dAe Girolamo , di Pralo. 
447 Masioi Giovanni BaUì«ia, di Firenze, deputalo al l^arlameiilo 
TMcano. 

118 Massarella avr. Pietro Paolo, di Napoli. 

419 Mauri Achille, segrelaro della Consulta Lombarda. 

480 Meinerì Francesco, di Torino. 

121 Meicgari prof. Amedeo, di Parma, prcsidenlc della Facollà 
legale a Lo^anna. 
• 4 2*2 Meneghini Andrea, presidenlo del Coniilalo di Padova. 
1^3 Minghelli avv. Giovanni, del fiià Governo provvisorio di Mo- 
dena, membro del Comilalo pei Ducali residente in To- 
rino. 

424 Minghelli aw. Luigi, già segretario del Governo provvisorio 

di Modena, membro del Comitato poi Ducati residente 
in Torino. 

425 Montezemolo marchese, deputato al Parlamento di Torino. 

426 Monti abate Napoleone , di Monliglio nel Monferrato , de- 

pillalo al Parlamento Sardo. 

427 Monli conte Alessandro, di Brescia, lenente colonnello. 

428 Morello prof. Paolo, di Firenze. 

129 Musio cav. Giuseppe, senatore del Regno e Consigliere 
nella .Corte di Cassazione (Torino). 

430xNegrì prof. Gristoidro, già direttore degli studi legali in 
Padova. 

431 Orsi aw. Tobia, di Roma, Uditore di guerra dell* armata 
d'operaalone in Bologna. 

132 Pacclìiotti dott. Giacinto, medico, di Torino. 

133 Pacini dott. Filippo, professore di anatomia debcrilliva nel- 

Tarcispedale di Firon/o. 

1 34 Palagi Don Guido, Canonico-leologo nella Melropolilana di 

Firenze. 

135 Paleocapa Pietro, di Venezia, già ministro di S. M. Carlo 

Alberto. 

436 PaHiinerì aw.. Giovanni, di Modena, membro del Gomitalo 
pei Ducati residente in Torino. 
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437 Paolini doti. Clomenln. di Urbino. 

438 Papasian barone Diodalo, Consigliere dì legazione di S. M. 

Carlo Alberto. 

439 Pasfiera ingegnere Luigi ,^ di Torino. 

440 Pellegrini doli Luigi, dì Osìmo. 

444 Pellegrini professore Pietro, già del Governo provvisorio 
di Parma. 

442 Pellìzzari prof. Giorgio, Capitano della Guardia Civica di 

Firenze. 

443 Perez prof. Francesco, di Palermo, deputalo al Pariamenlo 

Siculo. 

444 PeliUi conto Ilarione, di Torino, Consigliere di slato, 6 

Senatore del Regno. 

445 Pini aw. Leopoldo, Capitano della Guardia Civica di Fi- 

renze. 

446 Pinoli aw. Clemente, di Torino. 

447 Plezza Giacomo, di Mortara, Senatore del Eegno, e giè 

Minislro degli affari inlerni. 
14R Pirondi doli. Siro, medico a Marsiglia. 
4 40 PoUioUi Enrico, di Torino, dcpulalo- al Parlamento Sardo.* 
4'jO P(>lloni doli, (iiusliniano, di Pi>loja. 
1o1 Po.^senli conlc Giorgio, ora resideuto a Parigi. 

452 Prandi Forlunalo , di Camorana, deputato al Parlamento di 

Torino, vicepresidente del Comiialo eeniraìe, 

453 Predari Francesco, redattore òéìV Antologia itaUtum, 

454 Prìè marchese Demetrio (De), di Pinerolo. 

455 Racchìa Paolo, di Bene fPiemon(e), maggior- generale, 

dcpu'.alo, virepirsidenlo dui Ci)mita(o centrale. 
45^0 Uìgii/zoni profossoro Rocco, di Torino. 
457 Ralnzzi rihnno , di .Vkssandria, deputalo, c già minislro 

dell' ìslnr/ione pubblica e del commercio presso S. M. 

Carlo Alberto. 

158 Uavina Amedeo, di Torino, dopntulo al Pariamenlo Sardo. 
459 Rebasli dott. Giovanni, medico, Prcsideole del Consiglio di 

Pol'.ziu medica a Piacenza, inviato tla quella Città a S. M. 

Cario Alberto p.t r preseiìtare Tallo d'unione col Piemonte, 
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Presidente del Cvmtalo principale della Coulederaziooe 
italiana per Piacenza. 

460 Rebizzo Lazzaro, di Genova, già inviato di S. M. Cario 

Alberto presso il Governo provvisorio di Venezia. 

461 Resta cav. Giovanni, di Milano. 

462 Reta CosiaDlioo, redaUore dei giornale il Mondo iUustnUo, a 

Toriiiò. 

163 Ricci marchese Allierto» dì Genova. 

464 Rìcci marchese Vincenso, di Genova, già ministro di S. M. 

Carlo Alberto. 

465 RigiiOD Felice, banchiere, di Torino. 

466 Robolotti dott. Francesco, medico-direltore dellospcdale di 

Cremona. 

467 Sabbatini avv. Giovanni, di Modena. 

468 Salvagnoli aw. Vincemo, di Firense, depalato al Parlamento 

Toscano. 

469 Santarosa De-Rossi marchese Teodoro, Intendente generale 

In Sardegna. 

470 Sanvitali conte Jacopo, dì Parma, già professore di elo- 

quenza italiana in quella Università, Presidente del Ciò- 

milato pei Ducati residente a Torino. 

474 Sanvilali conte Luigi, di Parma, Senatore, e già del Go- 
verno provvisorio di quella città, membro del Comitato 
pei Ducati residente in Torino. 

47^ Sarti Giulio, ingegnere, di Milano. 

473 Schelini Can. Don Giuseppe, di Ancona, BibUoUearw. 

474 Scolari cav. Ercole Luigi, direttore-gerente del giornale la 

Confsderatkmé iiaUam. 

475 Semenza Luigi, di Brescia. 

476 Sineo aw. Riccardo, di Torino, depotato. 

477 Sorrisio aw. Pielro, di Torino. 

478 Spinola Gian Carlo, di Genova, Sottotenente nelle Guardie. 

479 Slaglieno Paolo Francesco , generale e governatore della 

fortezza di Bard. 

480 Strigelli Gaelano, della Consulta Lombarda. 
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IBI Tuilini cav. Stefano Scì:ouiIo, di Torino, Consigliere nella 
Coric d'appello. 

482 leccbio avvocalo Sebastiano, di Vicenza» del Comilalo di 

quella ciltà. 

483 Tessier dott. Pietro, medico-coQegialo , di Torino. 

484 Testa Don Alfonso, di Piaceiisa, depalato al Pariamento 

Sardo. 

485 Todros Elia, di Venezia. 

486 Toffelli conte Tincenso, di Crema, già innato del Governo 

*provTÌsorìo di Milano presso S. N. il Re di Napoli. 

487 Tornaboni dottore Filippo, medico, e direttore del Circolo 

popolare di Fermo. 

488 Torregiani avv. Pietro, di Parma. 

489 Truqui £nrìco, di Torino. 

490 Unia Don Pietro» Teologo-collegiato» di Torino. 

491 Valerio Lorenso, di Torino,'^ deputato, e direttore del gior- 

nale la Cmieordia. 
493 Valenti-Goniaga marchese Giuseppe, di Mantova. 

493 Verona dottore Bartolommeo, membro del Comitato di Vi- 

cenza. 

494 Vespasiani -Toschi dottore Girolamo, di Asciano nel Com- 
^partimenlo di Siena. 

495 Zanetti professore Ferdinando, di Firenze. 

Verificato questo Elenco dairUfficio di Presidenza a totl'oggi 
il quale consta di Membri cento n<»vanlaeinqae. 

Torino 5 ottobre 1848. 



n PrMenle del CmniUitù centrale 
VINCENZO GIOBERTI. 

il Segrtimo FaescBi Dott. FrakcesCo. 
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